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| ALLA MIA SIGNORA 


AMABILE N. 


I. giowinotto, e mi piaccion le dons 


— ne : Cos! va il Mondo. Ma parliame, 


& altro . 

L' unico mio penſiero d di darvi nel 
genio, ed appena mi fi preſenta quale ho 
galante Libretto ve lo conſacro. 

Spero, che queſio, che bo la forte di 
dedicaroi , non vi ſarà diſcaro . Il ſol 
titolo c be porta in fronte ha dell aria di 
wovita , e promette qualche E di par- 
ticolare intere ſſante, e ou Cord s, 
mia Signora; vi ſi vede in ff con 92. 
1 lanteria deſcritto il coftume del ſccolo : 


i certe accortezze impenſate , certi ripie- 
"Ws e fndioni in pratica pur troppo ve- 
re 


A 
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no di continua ſcuoletta per e. 
122 wive nel Mondo : le 2 "ni 
vine ; gli avvertimenti giudi x ioſi 75 
vi di tanto in tanto, il mido ne- 
2 per defirezoiarſs . 'Vi ſrego ere 
nelle ore defiinate all' ozio , e diverti- 
mento a dargli un occhiata , e ſon fie 
curo, che bo troverete ameno, inſtruttivo, 
meritevole di eſſer riletto pid d una 
volta. I ſono con tutto il 1 petto doouts) 
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COSI VA IL MONDO 
ISTORIA 
, | 
x ! 
Ou' va 11. Monno , eſclamò ad un 
'N tratto d' Orninval, biſagna eſcire dal- 
la miſeria, in cui languiſco; convie- 
ne diventar da più di un ricco che 
. mi deride, fa d' uopo burlare de' galantuomi- 
| ni, che io non conoſco. Vogho , che quella 
tf ingrata che adoro reſti ſorprela dalla mia gran- 


dezza,e che venga ad eſibirmi un cuore, che 
da tanto tempo icſpiro. Vcglio tenere al mio 
Jeryizio ſlaſſieri inſolenti, con abiti gallonari , 
© cen penne al cappello . Voglio de ſontuoſi 
equipaggi di mano de' pid yalenti Arteſici, i 
”  Aquali, mai pagherò, e ſi ſtimeranno mille vol- 
| te Felici in aver ſervito un Signorazzo par 


braviſſimi, che io comprerò a caro prezzo. 
Correranno tutti in folla al mio Palazzo. Mor- 
+ © r\taluno dal freddo nell'aſpertare , ſecondo il ſo- 
| Lito, quattr' ore per volta nell' anticamera; ed 

| A 3 al» 


mio. Avro de' cavalli di cento Luigi, cant. 


per perſona addetta alla Corte. Non 8 


(6) 
allorquando fark ammeſſo alla mia udienza , ſo- 
ſtenuto riſponderd ſuccintamente , o con un 
cenno di teſta. Roſa troppo ſpietata, tu mi 
accoglierai con riſpetto ; al mio arrivo un 
dolce ſorriſo vezzeggetà ſulle coralline tue 
labbra, le grazie, e amore brilleranno ſulle 
tue pupille. Tu ſarai pienamente contenta , 
uando mi degnerò imprimere ſulla vaga tua 

occa mille tener i bac1. ,, 

D' Orninval nel dir cos corre va veloce 
per la ſua camera ſituata al ſeſto piano di u- 
na caſa buia, ed antica . Quindi april ſoſpi- 
rando un piccolo armadio, 8 un tozzo di 
pane, e queſta fu tutta la ſua cena. Dopo a- 
vere per brevi momenti conſiderato alla ſua 


futura grandezza, principid a sbavigliare, e 


diſteſoſi _ era lungo ſopra il ſuo lettic» 
ciuolo, ſi poſe toſto a dormire ſaporitamen- 
te. 

Queſto d' Orninval, di cui il Lettore non 


ha , come penſo, giammai ſentito parlare , 


era un uomo di un carattere particolare , ſen- 
za riſpetti umani, ardito, dotato di gran ta- 


lento, buon diſcorritore, ben fatto di perſo- 
nale, nel trattar cos! ſuperbo come ſe aveſſe 
accumulato tutto Þ oro di un Finanziere : o co» 


me ſe per parecchi anni aveſſe avuta la cari- 
ca d' introdurre i ſupplicanti nel gabinetto d' 


un Miniſtro, La di lui paſſion predominante 
era I ambizione; ſe non ſi foſſe veduta la me- 


ſchinita della ſua comparſa , fi ſarebbe preſo 
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altro in teſta che titoli, cariche, dignia ; cons 
tinuamente s' ingegnava dj crtenerne qualcu- 
na; e mentre andava paicclandeſi di queſte 
vane grandezze, moriva di fame. Cos! VA 1L 

Moxoo. 

lo conſeſſo, che ſul bel principio di ques 
ſta veridica lituria, ho commeſlo tre sbagli , 
Prima di ogni altro bilognava dire il neme 
del mio Erce , In lecondu lucgo non fi doves 
ya farlo parlar iclo lungamente , *ſfinch> non 
compariſſe uno ſcicece. Finalmente ſenza ra- 
gione mi all ntana1 dalle tracce de'celebri Aus 
tur: compeſiuert di Memerie, e d' Avventurez 
ron la maggior parte degli Scrittori di li- 

ti ſono | 


Come le pecorelle TE. YT YH HS © 3 


E cid che fa la prima e l' altre fanno. 


I Remanzi moderni principiano tutti da 
la genealogia de' 2 ſoggetti, de' qua 
in leguito devonſi leggere le inſulſe avventu- 
re, e le ſ\ravaganze amoroie. Io poi ho avu- 
to il coraggio di dilungarmi da un ſentierq. + 
Nato gi tuverchiamente battuto da ſimiglian- 


ti Scrittori , Confido che il Lettore mi per- 
dcnerà. Ho veluto comperre con un metodo 
nuovo, e benche ſi ſia introdotta la moda fi- 
no nella maniera di ſcrivere, non oſtante ho 
penſato che mi ſarà permeſſo di date alla lu- 


ve un Iſtoria deſcritta a mio modo, 
a ꝙ9a 4 Per 
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per tornare ad' Orninval, mi è ighots la 
ſua origine. Alcuni pretendono che foſſe no- 
bile al pari di molti gran Signet, benche di- 
ſcendeſſe da un pover' uomò di compagna; al- 
tri vogliono che la ſua eſtrazione foſſe aſſai 
paſſa, perchè ſtimano i villani come la 
feccia del genere umano; Ma ſenza entrare 
in troppo noioſo- dettaglio, dir0 ſola- 
mente, che d' Orninval era figlio di un groſ- 
ſo Eittuaxio, il quale V aveva fatto ſtudiare in 
una piccola Città vicina al ſuo villaggio, uni- 
tamente con l' Abate ſuo fratello, il quale a- 
veva intenzione di farlo col tempo Priore di 
campo gna, e di cui parleremo pitt a baſ- 
ſo. D' Orninval, ' Eroe di queſta Iſtoria era 
deſtinato a far I Avvocato. Per queſto il buon 
Caſtaldo voleva aljevare i ſuoi figli pid nobil- 
mente di quel. che porrava la loro naſcita, ſe» 
condo il coſtume introdotto tra noi altri Fran- 
ceſi, il quale fa sI che utio di rado fi conten- 
Feen nel ſuo rango, da cui procedong 


Poi ſe vicende le pid ſtravaganti, e ridicole: 
os vA L Mondo | 
D Orninvul ſecondò 4 maraviglia le mire 
di ſuo padre; imparò tutto quello che di ma- 
ho in mano gli venne inſegnato, ed appena 
giunie ad avere un po' di giudizio da ſe, f 
ſent} fuor di modo invogharo di giun 
* prima Traſportato 'dall* impulſo dj 
un ambizione un giorno che era bel tempo 
ahbandond il ſuo villaggio ſenza dir nulla” ! 
neſſuno, giuſto' appunto come aveva fatto Þ 


uw 


s 
Abate fao fratello . Con i quattrini ritrattl 
da' ſuoi libri, e dalla vendita di alcuni ſuoi 
veſtiti, giunſe a Parigi in calzerorti con un 
ſacchetto in ſpalla, ed un baſtone in mano. 

Ammirate la ſemplicità del giovane d' Or- 
ninval , Sperava egli di far fortuna, e d' a» 
vanzarſi nel mondo con il ſuo merito, e non 
ſapeva che queſto ſovente è un caſo ; deveſt 

juttoſto tutto F obbligo della ripurazione , e 

e' luminoſi you alla prorezione di galanti 
femmine , delſe quali ſi gode la buona grazia. 
Compone va de' verſi, e Romanzi, mezzo non 
totalmente ſic uro per far fortuna , Arrivan- 
do a Parigi, portava ſeco diverſe opere eſci- 
te dal vano ſuo cervello, Molti Lettetati, a' 
quali corſe a moſtrarle, diſſero che erano ra- 
gionevoli, ma non vollero pit vederlo perche 
era povero: e qual merito può avere un Au- 
tore che non è ricco? _ 

D' Orninval non ſi perſe d' animo con 
tutte le fredde accoglienze de' noſtri preteſi 
Filoſoſi, ed andò a trovare un celebre Stam- 
patore, credendo, che il Mercante di Opere 
aveſſe meno ſuperbia, e ſiloſoſico ſopracciglio 
che non hanno gli autori di molti volumi in 
foglio . Il Libraio era un uomo ricco di parec- 
chi milioni. Aveva meſſe infieme ſomme con- 
ſiderabili a forza di ſtampare, di contraffare 
gli ſeritti de' famoſi Autor del ſuo tempo, e 
rehè ſapeva il ſegreto di comprare a viliſ- 
o prezzo le migliort opere. D' Orninval 
vel” atto di preſentare con tutto il * il 

* uo 
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ſuo manoſcritto a queſt' uomo arricchito ſulle 
vigilie, che fanno inuſichice gli Autori, gli 
cocelid, che aveva biiogno all' eſtremo, = 
1 luvi deboli talenti foſſero incoraggiti , e 
di toccare qualche ſomma di danaro. „Mi 


diipiace, gli ritpoſe il Libraio, io ſono op- 
preſſo da tante opere. Tra qualche anno vi 


lervirö. „ — E lo licenziò bruſcamente, 

D' Orninval andò da molti, e riceve I i- 
ſeſſo trattamento. Tutti gli aſſicurarono, che 
non ſape vano come fi fare a contrattar con 
lui, eflendo ripieni di tanti manoſcritti; ma 
che un' altra volta fi ſarebbero degnati di 
ſlampare le ſue opere. Ecco quali ſono i di- 
ſguſti, che provano i giovani Autori fin dal 
primo paſſo che muovono nella luminoſa car- 
riera delle Belle-Lettere. Piaceſſe al cielo , 
che un tal principio gli fa.efſe paſsare il fa» 
natiſmo di ſcrivere ! Sarebbero più felici nel 
rimanente di lor vita; ed il Pubblico iſteſso 
vi avrebbe il ſuo conto. | 

Se d'Orninval aveſſe avuto nome di Let- 
terato, ſarebbe ſtato accolto con più riſpetto; 
non aveva per anche acquiſtato credito , e 
neſſuno volle aggravarſi di ſpele , Noi abbia- 
mo nel noſtro ſecolo il lodevole coſtume di 
non leggere , ne comprare ſe non le opere 
degli Autori celebri, come fe il buon guſto 
unicamente brillaſſe nelli ſcritti di Voltaire, 
come fe lo ſpirito, e le grazie nen poteſſero 
trovarſi che in Bernard , e Saint-Lambert; 
I immaginazione viva, e Veleganza dello ſtis 
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le, che in Madama Riccoboni , e come fe 
tutta erudizione faſſe riſtretta ne' groſſi vo- 
lumi in foglio de' noſtri Filoſoſi. 

L' infelice d' Orninval “ immaginò che gli 
ſarebbe pitt facile I incontrare mettendoſi a 
compor commedie . Senza perder tempo fi la- 
ſcia traſportare dal ſuo entuſiaſmo; i bei pen- 
ſieri, de quali fi paſcola, gli fanno ſuperare 
la difficolta dell' impreſa . Dopo ſei mefi di 

hcazione , nel qual tempo 12 cibo fu 
piuttoſto quello di un puro ſpirito, che di 
un uomo, I opera reſtò terminata , ed egli 
brilla tutto dall allegrezza . Il piacere da cui 
viene inondato un Sultano uttorniato dalle bel- 
lezze del ſuo Serraglio & minore in paragon 
del contento che egli ne prova. Un Generale al- 
la teſta di una poderoſa armata ha meno al- 
terezza che d' Orninval nel leggere la ſua o- 
* » Ah ! Non ci laſciamo deludere dalle 
iocche pretenſioni della maggior parte degli 
Autori abbagliati da' più dolci incanti ! Que» 
ſto & F unico piacere, che poſlino avere. Una 
Tragedia è quella, che poc' anzi ha data ſuo- 
ri il cervello di d' Orninval . Egli ſeguita la 
corrente de' Letterati come lui, 1 quali non 
ſanno ſe non comporre Tragedie, o una far- 
ragine d' Opere buffe . Perchè in oggi non ſi 
coltiva Þ arte gioconda di Talia ? Dipendereb- 
be forſe perche gli Autori de' noſtri tempi 
non hanno più tanta grazia da far riſaltar con 
galanterla le buffonate ? Not ci divertiamo 
aſſai nel recitare de' verſi duri ed — , 

eſtrat- 


de vork + del n 
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effrarti da Tragedie nuove, che hanno gran- 
de applauſo ſul noſtro palcg, e cantiamo dell' 


ariette inſulley ma vaghe aſſai per la muſica 


Compoſizioni cosl ſpiritoſe ci obbligano a dir 


pubblicamente „che le arti e le lettere ſono 
giunte al colmo della gloria nul ſecolo deci- 


motta vo 

I noſtro novello Poeta Drawmbztce ſi 

werbe riſparmiata tanta fatica, ſe aveſſe ſa- 

uto il metodo praticato da' Signori ſuoi pari, 
— di comporre la ſua Opera, volle avere 
un ſoggetto ed un titolo. Egli non principiò 
dagli ultimi Arti. Si guardò dal moltiplicare 
gli ſcioglimenti dell' intreccio , le pugnalate, 
1 pantomini, che in oggi ſono il più bello del 
Teatro, Non vi fece ne lunghi fſoliloquy, nè 
deſcrizioni di ſogni, ne ſpettacoli. In queſta 
maniera ſi pretendeva, che il ſuv Dramma 
non foſſe una Tragedia. 

D'-Orninval ccnobbe toſto che non 6: e- 
ra paſeiuto che di frivole ſperauze - Durd 
grandiſſima fatica a parlare a“ Comici,, L. At- 
tore incaricato di eſaminare la fua Opera, ſtet- 
te pit meſi ſenza degnarſi di leggerla ;. final- 
mente la ſcorſe, e la giudicò meritevale di eſ- 
ſer letta alla compagnia. Deſcrivaſi, le fi può, 
P ecceſſivo giubbilo di d' Qrninval . Crede a 
owl ora di poſſedere ricchezze immenſe ; fi 

urò che ſarebbe un giorno giunto in cima 
al Purnaſſo. Oh ſorte in un baleno ſparita! 
Arriva 1 — della prova a ſeconda 
o noyello Poeta, a cui rig 
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mille anni. Il cuore vacillando tra la fiie- 
Fanza, e il timore, ſi ports all' adunanza del 
Comici . Appena fi è meſſo a ſedere, che per- 
de tutto il ſuo ſpirito, trema, impallidiſce, @- 
non può pronunziar ſillaba. La ſua apparenza 
timida fa rider tutti alle ive ipalle. Mi pare, 
non oſtante, che ſia aſſai degno di ſcuſa. Eh! 
chi non fi ſarebbe ſmarrito in pretenza di giu- 
dici che hanno a decidere del merito di un Ope- 
Ta 2 noi cara con critica la pid ſopraffina ? Chi 
ſtarebbe con I animo ttanquillo in faccia a 
perſone che poſſono con una parola inalzarvi 
al colmo della gloria, ovvero ſommergervi 
nell' oſcurità dell' oblio? Quello Scrittore, 1 
quale in contingenze ſimih non fie ſentito tut - 
to gelare il ſangue, o & ſtato dotato di trop- 

0 amor proprio, o non è ſtato traſportato 

da ncbil genio di acquiſtar ama 5 
Nel mentre che d' Orninyal sbigotrito ſta- 

va # ſedere ſopra lo ſgabello e paventava il 
giudizio, che ers per rovinarlo, o per ren» 
derlo per ſempre felice; quello tra' Comict , 
che ſapeva meglio leggere recitd con voce in- 
telligibiſe la ſua parte del Dramma. La poca 
attenziune d' alcuni de' ſuoi giudici, ſopratut- 
to Þ aria indclente e ſvagata della maggior 
parte delle Comiche applicate a far de' nodet- 
ti, a ſghignazzare, a parlarſi negli orecchi, I 
incoraggirono un poco. Eſſi cos) non cono- 
ſceranno gli ſpropoſiti della mia Opera, di- 
ce va tri ſe; ne daranno il toro giudizio ſenza 


A mi loderanno. „ -- Un altro 


Pid 
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più — del mondo a ſimil procedere ng 
avrebbe tirata una conſeguenza del tutto op- 
oſta. 

Il Dramma è gia letto. Le parti non pa- 
rendo bene appropriate a' Comici, che pre- 
vedono di doverle avere, ft accordan tutti & 
non volerlo recitare . | 

D' Orninval avvicinandoſi bel bello all u · 
ſcio parte ſenza ſiatare. E' oramai molto a- 


| vantt con la ſua 'Tragedia. A che gli ſervo- 


no i ſudori, le fatiche ſofferte ? Avrebbe an- 
che gettato il ſuo manoſcritto ſul fuoco appe- 
na che ebbe ricevuto quello ſmacco, fe I a- 
mor che portava alle ſue produzioni aveſſegli 
permeſſo un tal ſacriſizio, e ſe non I avelle 
queſti convinto, che la ſentenza data da una 
compagnis di Comici era delle pid ingiuſle , 
Ma a chi appellarſene? 

Quonto maledi i commedianti nell' aver? 
ardire di ſentenziare a capriccio del merito 
dell' Opere deſtinate ol Teatro! e quanto ſi 
maraviglid, che ſi laſciaſſero godere di que- 
ſto diritto onoriſico , che ſolo dovrebbe 
ſpettare al Pubblico, o almeno a qualche mem- 
bro dell' Accademia Franceſe ! --,, In tal gui- 


Ta (eſelamava egli tutto diſperato) ſono ſli- 


mate le produzioni di ſpirito, e di buon gu- 


ſto, come ſe foſſeto mercanzie dozzinali_ I 


Commedianti le giudicano prima di eſporle al 
Pubblico, a guiſa di quei mercanti, che non 
tengono in bottega ſe non generi, i quali ſon 
ſicuri d eſitare. L' Opere di buon ſenſo de- 
41 vo- 
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vono eſſere contrattate nell' iſteſſa forma? E 

queſto il modo d' incoraggire i ralenti? „ 

Queſte belle riffeſſioni non empivano il 44 

corpo al diigraziatu d' Orninval , Nen potendo 
ritrarre alcun utile dalla Letteratura, e ver- 
gognandoſi della ſua ſemplicità nel crederla'il 
mezzo più facile per arricchire, ſi riduſſe in 
fine a dever vendere a poco a poco quella 
Po di robiccivola, che aveva. Andava ogni 
giorno a far ſpalluccie a de' gran Sigucri, che 
tapevano ſa fur ef rema povertà, e ' aſſic u- 
ra vano ſoltanto della lor protezione . Ma fic 
come non era nd buſſone, ne muſico, ne balleri- 
no, ne riccomandato da qualche prorerta , cos 
non poteva ſperarne che belle parole. Tra'tuot 
protetrori quello che gli voleva maggior be» 
ne era altres] quello, che lo laſcwva meno 
degli altri gelare nell anticamera ; cen tutto 
_ vi ſtava ſempre una gr ſſa ora, ſecon- 
o P uto dell' etichetta. Cosi va . Monvo. 
Le diigrazie non vengen mai ſole; par 
che i Cielo fi prenda guſto di provar la co- 
ſtanza degli vomin : queſto almeno & i pen» 
far pin giuſto. Noi abbiamo poc' anzi veduto 
 Eroe di queſto libro morir di fame, non po- 
tendo incontrare nel mondo , ſcacciaro da" 
Grandi, da' Librai, e da' Commedianu; per 
colmo delle ſue diigrazie è per diventare in- 
namorato. Il noſtro povero diavclo , maledi- 
cendo la crudelta degli vomini, paſſava un 
giorno per una delle principali ſtrade di Pari- 
$131 * occhi rimaiero ancantati alla © 


(26) 

di una Chincagliera, che intenta ſe ne ſlavs 
nella ſya bottega dietro a vaghi lavorini di 
moda, che poi paghiamo si cari , All aſpetto 
non moſtrava più di venti anni. Benchè foſ- 
ſe attorniata da molte ragazze viſtole una pil 
dell' altra, ella però le ſuperava tutte in bel- 
lezza, ed il ſug contegno paleſava che era 
7 inval ritornd ſpeſſo a godere d'uno 
D' Orninval ritornò ſpeſſo a godere 
ſpettacolo i caro al ſuo cuore 3 volgeva gli 
dechi penetranti al di IR da' vetri, che ſetra- 
vano la bottega della galante meer. ſi 
fermava per meglio guardare , ripaſſava pu 
volte nel medeſimo giorno, e mandava. alti 
ſoſpiri, Fece come la farfalla , che al conti- 
novo aggirarſi intorno al lume, finalmente fi 
abbrucia., Senza accorgerſi, che la ſua Gamma 
andava creſcendo, ſi acceſe del pid cocents 
ardore, che ſia mai ſtato deſcritto da' Ramana. 
Al i 2 rg Amana ſollie. at 
: <, ;Queſta vezzoſa Chincagliera fa troppa gran 
Agura in queſta Iſtoria, onde devel Eu 
Aare una ta relazione a chi legge. 
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T3 
DI MADAMIGELLA ROSA, 


OvvEero LE VICENDE D' UNA YAGA 
Z1TTELLA « 0 


| Oſa era brunetta, e aſſai ſpiritoſa . Ave- 


va l' occhio vivo, il naſo affilato , la boc- 
ca piccola e ſolleticante il prurito, la ſiſono- 
mia giuliva, e più bella per una cert” aria fur- 


betta; era di vita ſottile, ed agile nel portu- 


mento; aveva un diſcorſo lepido, che incan- 
tava, maniere leggiadre e ſtupende. Tutte 
queſte prerogative unite inſieme formavano 
una perſona per tutti i verſi amabile. 

Queſta hellezza si ſeducente nacque in 


un piccol villaggio ne' confini della Provenza ; 
ſuo padre era un povero contadino, che la- 


vorava la terra, e coltivava alcuni wlivi . In 


rimirare la ſua vezrzofa ſiglia, fi ſarebbe taluno 
maravigliato, che un rozzo villano aveſſe avu- 


ta l' abilità di produrre un' . i genrile, e 
che le perione di 


campagne ſuperano in queſta parte gli abitan- 

ti delle Cirta a diſpetto della loro ſuperbia , 

de' loro titoli, delle loro ricchezze : tutto que- 

ſto è troppo contrario alla natura. La madre 
* B 


di 
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di Roſa ( queſto è il nome della ragazza Pro- 
venzale ) non capiva in fe dall allegrezza per 
avere una figlia si bella. La buona donna na» 
turalmente vana divenne ſempre = ambizio» 
ſa; eſſa fi vagheggiava nella tua figlia , e ic- 
ſteneva , brillando dalla gioia, che efla la ſo- 
miglia va moltiſſimo. Cos!' va 1. Monpo, 

Roſa appena diventò grandicella, che fe- 
ce la conquiſta di tutti i bei giovinetn del 
paeſe; le paſtorelle ebbero a creparne di gelo- 
s]a . Elia però aborri I cmaggio de' Calins, e 

die' Lucas; gli diceva alle vulte, che meritava 
di avere degli amanti d: una condiziene pat 
ragguardevole , Non ſo quanti paſtori oppreſ- 
fi da“ rigori di quella ſpierata , 5 impiccarono 
dalla dilperazione; altri piu giudizich imun- 
ziarono al deſiderio di piacerle. 

Frattanto la bella Roſa ſi rodeva nell' in- 
terno per la ſua grand' albagla; gli pareva 
mille anni di trovare uno che ſuperaſſe ogni 

oſtacolo, e ſi rendeſſe degno di cenquiſtar la 
ſua rocca. Forſe avrebbe ella finalmente ce- 
duto a qualche vigliacco cid, che non voleva 
accordare ſe non che a perſone di qualita, ie 
amore, che ſpeſſo fi prende guſto di conten- 
tare le zittelle , giunto non foſle in ſuo aiuto. 

| Per altro queſto Dio bambino, pieno di ma- 
lizia, qualche volta fa pagare a caro prezzo 
le ſue più ſoavi dolcezze. Roſa fi deſtreggiava 
con il Poteſta, ed il Commiſſario, allorquando 
tutto in un tempo fi preſentd un novello a- 
mante, che gli parve degno d' eſſer * 
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Il Marcheſe di L* * Signore del ſuo vil- 
laggio, Colonnello di uno de primi Reggimen- 
ti d' Infantetia, venne a paſlare la primavera 
nella (ſua Terra per far de' conti con i ſuoi 
firtuarj, che la guerra, ed i ſuoi divertimen- 
ti gli avevano impedito di vedere da parec- 
chi anni. Il caſo gli fece riſcontrare la gen- 


til Rola, aſſettata dalle mani della natura, con 


un cappellino in teſta guarnito di fiori. La 

reſenza avvenente, e ſingolare della freſca 
— an ' obbligo a conſiderarla attentamen- 
te. Egli la trovò leggiadra, glie lo diſſe, eſſa 
lo credette, e non lo fece ſpaſimar lungo 
tempo. II giorno dopo a quello, in cui fi e- 
ra abboccata con quell amabil Signore, vold 
al Caſtello a portargli de' fiori, e tra gli altri 
glie ne laſciò uno più prezioſo di tutti quelli, 
co' quali ft forma un mazzetto. 

Il Marcheſe in procinto di andare a tro- 
var l' armata, volle, che i piaceri lo condu- 
ceſſero alla gloria. Pregd Roſa di ſeguitarlo a 
Parigi. Laſciò la Bella ſenza diſpiacere la ca- 
ſa paterna per ſeguitare il ſuo amante. Cre» 
deva, che la ſua felicita foſſe per durar ſem- 

re; ma un giorno di buon mattino parti il 
Marcheſe ſenza dirle addio. Si pretende che 
vociferaſle per tutto queſta ultima infedeltà, 
e che per un pezzo 0 divertifſe a ſpeſe della 
povera abbandonata . Cosi“ va iL Modo. 
Il coſtume autorizza un ſimil procedere 
ſcorteſe verſo le Belle. Ogni giorno fi vedo- 
no delle donzelle tradite, ſopra delle quali 
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non fi fanno che delle riſate. Queſt uſanza & 


la pid gradita tra'Franceſt, ed e per ſeguita- 


re a piacergli piu lungamente dell' altre. Ec- 
co dunque Madamigella Roſa laſciata in un 
albergo. II pid funeſto i è, che gli rmane 
pochiſſimo denaro, e che i ſuor veſiti ono 
aſſai logori. Il Signor Marcheſe non gli ave- 
va dato che il puro neceſſario, delle buccole 


falſe per gli oreechi, un oriuolo antico, che 


eta guaſto, ed alcuni Luigi per i ſuoi minuti 

iaceri. Regal} si tenui erano di gran conſi- 
* per una donna, che egli non vole- 
va amare che per due, o tre meſi. 

Ohe fark della povera Roſa? Che ha da 
tare? A che partito appigliarſi? Non avrà 
tanto coraggio di ritornare a cala i ſuoi gent- 
tori; le perlone di campagna 4 e ſpecialmente 
1 Terrazzani, non perdonano cosi per fretta 
1 giovanili traſcorſi; fi figurano bonariamente 
che non vi ſia pid rimedio, allorche una figlia 
ha commeſlo qualche fallo: in Parigi vi è u- 
na diſcrizione maggiore, perchè ad ogni tan- 
tino ſi ſentono di ſimili avvenimenti. f 

Prima di riflettere un poco alla preſente ſua 
ſituazione, non ſapendo Roſa che ſi fare, ſi dà 
in braccio alla 2 laonde principia 


a ſtrapparſi i capelli, a pianger dirottamente, 


a gridar si forte, che ne reſta ſtordito tutto 
il vicinato, $2 1 a [ 

Accorſe la locandiera tutta ſpaventata . 
Queſta donna garbata all eſtremo faceva mol- 
to volentieri ſervizio al ſao proſſimo, purchs 
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ci aveſſe il ſao conto. Era brava per trovar 
de' ripieghi, e niente ſcrupoloſa nel propor la 
manera di far quattrini, Cost va 1L Mo- 
DO, 
— „Eh! mio Dio, eſclamò ella vedendo 
la diſperazicne di Roſa, che avete voi mia 
cara ragazza ? Il Marchele vi ha piantata qui! 
veramente ecco come trattano gli uomim, e 
ſpecialmente i ſignorazzi . Per queſio dovete 
voi affhiggervi tanto per una cola si ſrivela? 
B' vero che ora vi vedo aggravata di trop- 
pa pigione, e che ſarete A a partir di 
mia caſa , ſe voi non ſarete pig in grado di pa- 
garmela . Poveruccia, & tanto vezzola!...... 
Alpettate, mi ſovviene un belliſſimo penſie- 
ro. . . . Oh, voi quantoprima metterete su 
carrozza , avrete degli ſtafſieri, un bel palazzo. 
Laſciate fare a me, conoſco uno che > il re de' 
galantucmini; è un Curiale che ſta ſull' amc- 
roſa vita, non è niente affatto rozzo , ne in- 
civile, almeno verſo le zittelle; voglio farvi 
acquiſtare la ſua amicizia, gli dirò che ſiete 
una giovine orfanella, dalla madre, che & po- 
co fa morta ſtata condotta a Parigi per ſol- 
lecitare con lei un aflare, dal quale dipende- 
va la ſua fortuna. Precurate ſoltanto $i com: | 
parire ingenua ed innocente „ 
Queſte parole racconſolare uo Madamigella 
Roſa; raſciugò le ſue lacrime, ed aſpettd la 
fortuna, che le veniva prcmeſla .. Quel Cu- 
riale, di cui le aveva parlato la ccrteſe lo- 
candiera' , entrò nella tua camera nella ſera. 
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medeſima. Bench? foſſe di un' era avanzata , 
non oſtante era di buon eflere e graziolo ſta» 
va egli ſulla galanteria come un giovine di 
diciotto anni. Se accadeva qualche volta che 
dormiſſe all' udienza , biſogna all' oppoſto con- 
feſſare, che ſtava troppo ſveglio vicino alle 
donne, e che era cambiato affatto accanto al 
bel leſſo: Cos!' va IL. MonDo, --,, Mi diſpia- 
ce, diſſe a Roſa, della voſtra lacrimevole ſi- 
tuazione; io vengo ad eſibirvi tutti i ſoceor- 
fi, che il mio dovere mi obbliga d' accordare 
agli orfanelli. ,, -- Non erano ſolamente que- 
ſte le intenzioni del Curiale ; deſiderava, che 
la ſua protetta lo ricompenſaſſe de' ſuoi bene» 
fizz. Non indugid troppo a dirle, che la ſua 
eneroſita era intereſſata. Alla ſeconda viſita 
e fece un' aperta dichiarazione; fi gettò 4“ 
ſuoi piedi, la ſupplicd con la borſa in mano 
a condeſcendere al ſuo amore. 


Roſ fece cosi a maraviglia la parte di 


ſemplicina, ed una si ſunga reſiſtenza, pren- 
dendo però ſempre i regali dal Curiale , che 
egli crede di eſſere il primo a trionfare di un 
cuore innocente . La Bella non ardiva di ce- 
dergli tutto ad un tratto, avendone di per 
ſe ſteſſa forſe qualche prurito. Le era ſtato detto 
che le donne danno riprova della loro ſaviezza, 
non col reſiſtere continuamente , coſa che & 
troppo inaudita, ma per il tempo che impie- 
gano nel convenire. Cosi va M. Mopo. 
Siccome F unico deſiderio che aveva con- 


dotto il galante Curiale alla caſa dell' * 
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le orfanella, fu di eſpugnar quella piazza , co- 


rx conſiderò che 1 ſuoi voti erano ſo- 
disfa 


ttt, ceſsò dall' andarvi. 

Madamigella Roſa diviſe fedelmente quel 
che aveva avuto in regalo da queſto nuovo 
amante con la ſua caritatevole locandiers, la 

uale I afſicurd, che fe eſſa acconſentiva a 
file parte della mera de' donativ1, che le 
faceſſe guadagnare , ſarebbe ſtato penſier ſuo 
a procurarle parecchi amanti ſplendidi, e ge- 
nerch . Cost va 11. Monpo, 

Ecco come la bellezza trova a Parigi del- 
le pericne benefiche , che f 72 far- 
le de terviz) . Ma io ho un configho da darle, 
ſe eſſa antepone I onore alla ricchezza ; che 
ella fi guardi dalle amiche troppo zelanti, che 
il caſo le fa incontrare , 

Roſa accontenti all accordo propoſto. La 
locandiera parlava tanto a tutte le perſone di ſua 
ccnoſcenza della ſemplicità, dell' indole ſchietra 
della bella orfanella, il di cui cuore, diceva 
eſſa, che non era ancora ammaliziato (teſoro 
aſſai raro in Parigi ) che faceva venir voglia 
di vederla , e di quantoprima impararla a 
conoicere , La locandiera diſponeva le co- 
ſe per lo meglio, e il danaro levava ogni 
ſcrupolo alla giov ine innocente , che molto 
3 delle lezioni, quali le dava la ſua 
caltra mezzana. Una dozzina di vecchi ric- 
coni vennero un dopo I altro a corteggiare la 
ſuppoſta innocentina; e ciaſcheduno ſi luſin- 
go di aver colto un fiore, che non eravi pit 
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da qualche tempo: Cos!' va 1L Mobo 

Un certo groſſo Fittuario tra gli altri fi pa- 
ſcolò della medeſima vana idea; egli ſi diſtinſe 
dagli antecedenti per la ſua coſtanza . Le bril- 
lanti pupille di Roſetta ſeppero accendere il 
cuore di un uomo, le di cui brutte fattezze 
pareva che lo doveſſero liberare da*dardi di 
Cupido. Il noſtro Creſo avendo minutamente 
conſiderato il pregio della beltà di queſta ra- 
gazza, e perſuaſo di eſſere il primo favorito, 


lits di mantenerla. Certamente ſimili eſibi- 


zioni non furono ricuſate. 


Roſa uſci dalla caſa della ſua cara locan- 


diera per andare ad abitare un 8 
magnifico. Frattunto non dimo 

sfarzo, che ſuole avere la cortigiana di uu Fi- 
nanziere; eſſa era mantenuta molto alla ſem- 
plice. Uno ſtaffiere , una cameriera , una cuo- 
ca era tutto il ſuo ſervizio. Aveva pochiſſi- 
mi diamanti. Allorquando voleva eſcire per 
andare lontanetto ſi contentava di una carroz- 


4a a vettura, ed era caſo che fi ſerviſſe di 


un legno buono. 

La cauſa, che obbligava il Finanziere ad 
eſſer cosi economo , dipendeva , perche nell 
iſteſſo tempo manteneva una celebre ballerina 
dell' Opera, e Pentrate duravan fatica a ſer- 


vire a tutte le ſue ſpeſe. La Signorina dell' 


Opera ſerviva a fomentare la ſua vanità; era 


la favorita di comparſa, La gentil Roſa poi 
era deſtinata a contentare il genio del cuore, 


ſe pure fi da che ogni volta che il ricco pa- 
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(25) | 
ga 1 favori della bellezza, arrivi a guſtare i 
veri piaceri dell amore. 


ISTORIA D' UN FINANZIERE. 


Ondin ( cos] chiamavaſi il noſtro Finan- 

Ziere ) aveva alto onore di efler figlio 
di un povero artigiano. Appena ſapeva leg- 
gere e ſ{carabocchiare il ſuo nome. Un certo 
Maeſtro di caſa a ore, che voleva bene alla 
ſua ſignora Madre, la quale per quel che fi 
dice non era poco compiacente verſo de' 
ſuoi amici, I impiegò nell ufizio di Viſitatore 
delle Cantine, o per meglio ſpiegarmi , gli 
procurò I uſizio di Commeſſo nelle gabelle del 
vino. II giovinetto Rondin imparò allora al- 
la meglio la formazion de' numeri ; ma gli fu 
impoſſibile d' imparare a leggere ſenza com- 
pitare, e di potere ſcrivere altre lettere fuor 
che quelle che compongono il ſuo nome. Un' 
4 Si craſſa non fu d' alcun oſtacolo per 
ar fortuna. Si ebbe riguardo al ſuo gran fer- 
vore, alla ſua vigilanza ed amore per la fati- 
ca; quindi dall' altra parte non fi poteva ſen- 
za fare un' ingiuſtizia impedirlo dal conſegui- 
re il ſuo intento. 


Sie- 
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Siccome era entrato da giovanetto nelle 
Finanze; ed il ſuo primo impiezo, richiedendo 
poca abulia, fu il farvi il noviziato; cosi fi vide, 
prima che foſſe giunto all' eta decrepita, a- 
vanzato alla carica di Appaltator- Generale, 
dopo di che la ſua ambizione non aveva che 
deſiderar d' avvantaggio. 


r 


Continuazione dell Iſtoria di Madamigella 
Rosa, e di quella del Flnaxzltne. 


Er colmare la ſua fortuna gli mancava 
Roſa; egli s' innamora inoltre di queſta 
amabil zittella ſenza laſciar frattanto la con- 
verſazione della ſua comica Ninfa . Una ripro- 
va, che amava Roſa teneramente, fu queſta ; 
egli volle, che imparaſſe qualche ns, ro , 
per non cadere mai op in miſerie. — „ Io 
conoſco , le diceva, le vicende della fortuna; 
eſſa mi ha inalzato al più alto ſegno di ſua 
grandezza , mi può far' anche precipitare . In 
uanto a me confeſſo che mi troverei molto 
ſgomento, poichè non ſaprei come fare a gua- 


agnarmi un pane. Quante perſone ſon de- 


cadute da un $ﬆ eminente poſto, come il mio! 
onde temete mia cara Roſa, di provare ancor 
voi Vincoſtanza della ſorte, e non vi fig * 
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lo ſtato felice, che voi preſentemente godere, 
debba durar ſempre. Io poſſo morire; le vo- 
vre attrattive potſono perdere il loro pregio, 
a guiſa della moneta, che qualche volta ſce- 
ma di valore. Se ſimili avvertimenti ſi deſſe- 
ro a quelle donzelle ſconſigliate , che fi la- 
ſciano ſopraffare dalle inſigniſicanti ciarle de* 
loro amanti, forſe non {1 vedrebbero ſenza 
giudizio conſumare tutto il ſuo ; eſſere coſtret= 
re a vendere le loro gioie, i loro abiti, e fi- 
nalmente ridurſi in piana terra . Riflettete 
dunque in qual meſtiere bramereſte voi di eſ- 
ſere abilitata. Mi parrebbe che quello di Chin- 
cagliera foſſe adatratiſſimo per voi a un peg- 
gio riparo. Una bella donna che abbia “' ar- 
re di dar nel genio con lavorare alla moda di 
tutto guſto, tira alla ſna bottega la gioventh 
pit brillante d' ambedue i ſeſſi, le linde Ma- 
damine, i Cavalieri attillati, che fi piccano 
di veſtire alla Parigina. Parlate, cuor mio, e 
ſarà mia cura, che voi diventiate quantopri- 
ma brava nel lavorar con finezza , e galante- 
ria, coſa tanto ricercata in Francia, „ 

Io non entro punto mallevadore che que- 
ſto lungo diſcorſo ſia tutto eſcito dalla bocca 
del Signor Rondin, fi pud dare il caſo, che 
io Pabbia un po' rifiorito . Se ho fatto male, 
domando perdono a chi legge , Comunque fia, 
Madamigella Roſa aſcoltò con doeciliry i con- 
ſigli del Finanziere. Ella ſent] come fi dove- 
va preparare peri caſi che mai poteſſero ſuc- 
cedere, e che non potevanſi prevedere _ 
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bb il meſtiere di Chincagliera . Una delle piu 


famole maeſtre in queſta profeſſione piacevo- 
le venne regolarmente ogni giorno ad inte- 
gnarle , Il Signor Rondin per incoraggirla ſem- 
pre pin; al lavoro, ſpeſſo le diceva, che egli 
aveva de' parenti molto ſtretti, 1 quali laſcia- 
va martir.di fame, Rola Þ aſcoltava lavuran- 
done ne face va ſperare la pid ottima riuſci- 
ta „Dopo ſei meſi diventd brava quanto la 
ſua mag ſtra. II Finanziere non capiva in ſe 
dall allegrezza; il ſuo amore creſceva a miſu- 
ra che la Bella acquiſtava maggior' abilia. 


- Era quaſi paſſato an anno da che Roſa. 


godevs de favori di Rondin ſenza che aveſle 
ella mai penſato ad eflergli infedele (coſa ſtu- 
penda.s.che. non ſi dara mai pid! ) allorchè 
nelleſcire un giorno, dandole di braccio il 
uo ſtaffiere con intenzione di andare a com- 
prare delle mercerie, ſe le accoſſò un povero, 
che Je chieſe Felemofina . La flebil voce del 
mendico-antenerl il ſuo cuore, e fi voltd a 
guardarlo , Eſſa vedde un giovane ben fatto, 
la di cui fiſonomia era attraente „ Come 
pus eſſer, gli diſſe maravigliandoſi, che vi 
fate ridotto ad andare accattare?. „ Ahimè! 
_ Signoras: le riſpole il giovane ſotto voce: voi 
_vedere in che ſtato mi trovo, eppure ſen cu- 


1 earnals un Appaltator-Generale; ma 


eee unsno, che non mi vucl ſcvve- 


nie ia conte alcuno, '-+ ,, Come fi chiama 

| queſto ;Yoltro parente si crudele? diſſe la Bel-, 

la viepid impistoſita . „ E pectona molto, 
2 | | BY ” : 


we 


Co» 


- 
2 
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to contro aſſai riſentito, 
di ccmparirgli un' altra volta d' avanti, e di 
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cognita, riſpofe il povero. II Sig. I eo CA 
dio Rondin è afſai noto in Parigi per il 'ſuv 
luſſo, e le ſue ſpeſe eſerbitanti: dovrebbe il 
ſuo nome eſſerle giunto alle orecchie . Veni- 
te meco, diſſe allora l' amorevcle Rola „ vo- 
glio veder di amtarvi.',, - Egli tote fenza 
dir' altro le ando dietro col capo büt: 

Senza penſare a quel che avevs ig attimo 


di comprare, Madamigella Röfd ritond“ nel 


ſuo appartamento. = » Come di eva fru ſe 

per iſtrada , il Finanziere mie protettorg” mi 

provvede di tutto, non riſparmis g pe pe 
revenir le mie voglie , e poi nega at ©! 

ario alimento al ſuo ſangue I N che in 


vece di ſpender tanto per me farebbe 'afſai 
meglio a ſovvenite generoſamente 1 


renti „ 
v 


Ma ſoggiunſe ella giudizioſamente ; 
= .. ann ee 
Eſſendo tutta occupats eie ; penſieri, 
arriva Roſa a caſa, ſeguita daÞ eros, di 
cui ne riſente la pit viva teneretza, Gli di- 
ce, che ſegga; e ſupponendo , che poteſſe 4 
ver biſogno di riſtorarſi, gl fa” mangiare in 
preſenza tua del meglio che vi fis in caſa. 
Quel giovane mangid con grande” tito , 
Invitato dalle cortesle che fi-yede” Rare, rac- 
conta dipoi , che egli era venuto er con 
intenzione, che il ſuo cugino” Finanzzere gli 
rocuraſſe qualche impiegoz ma che*effendo- 
gli preſentato in palazzo, f 4 era rivolta- 
aveva proibito 


aver ardire di ſpacciarſi pit ſuo parente. E 
per- 
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rehè I aveva pregato a voler riflettere al 
uo lagrimevole ſtato,  aveva fatto cacciar 
fuori di caſa da ſuoi ſtaſſieri. Non ſapendo che 
farmi , ſoggiunſe quel giovade, vedendomi 
| ſenza un ſoldo, bilognd che m' induceſſi a 
chieder I elemoſina. Credo, che alla fine ſa- 
rei morto dalla vergogna e dalla diſperazione, 
ſe non aveſſi avuta la ſorte d' imbattermi in 
una Dama cosi caritatevole, la di cui preſen- 
za mi ha fatto dimenticare di tutte le mie 
diſgrazie . 

Simili ingenue e corteſi eſpreſſioni ſiniro- 
no d' impegnare Madamigella Roſa in favore 
di quel pover' uomo. Gli diſſe, che ella ave- 
va I obbligo al Sig. Rondin del ſuo bene ſta- 
re, e che dal canto ſuo eſſa non poteva fare 
altro, che impiegare una porzione de' ſuoi re- 
gali per ſoccorrere un parente, che egli ave- 
va tanta fierezza di veder gemere nella miſe- 
ria. II giovane fi gettò a“ ſuoi piedi , eſcla- 
mando, che egli non aveva merito ale uno per 
quei beneſfizj, de' quali lo voleva eſſa ricolwa- 
re, ma che egli ſi porterebbe in maniera da 
poter cotriſpondere un giorno con gratitudi- 
ne a“ ſuoi favori . Efla lo alzd, gli aſſegnò 
una piccola camera accanto alla ſua , lo rive- 
ſti da capo a'piedi. Quel giovine veſtito pu- 
lirameute, allegro, contento aveva propria- 
mente aria di Cavaliere. 

Roſa non aveva con cid altro fine che di 
ſecondare i ſentimenti dell' umaniti , mentre 
@ peco a poco ſenza accorgerſene 2 

En- 


N 
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dentro il ſuo cuore la dolcezza d'amore . Il 
ſuo caro protetto eziandio rimale preio da 
quelle finezze, che eſſa gli uſava. Col cont- 
nuamente preteſtarle Ja tua ricenoſcenza fi a- 
vanz0 ad eiprefſicni più amabili di quelle che 
fi iogliono fare per ringraziare una benetar- 
trice ; lenz' avvederiene difle, che l' adorava. 
Una dichiaraziune di tal natura fu accettata 
con placidezza. Madamigella Rola, temendo 
che il ſuo proteuto ſteſſe poco comodo nel let- 
to deſtinatogli degnc ſſi di farlo dormir ſeco. Si 
può dare maggior carita di queſia verio il iuo 
profſimc ? 

Erano da otto giorni che i noſtri inna- 
morati godevano di una forte degna di aman- 
ti felic1; tali piaceri rieſcwan loro tanto pi 
cari, per eſſer da effi guſtati furtivamente ; fi 
luſingavano che niente poteſſe amareggiare le 
delcezze della loro corri;pondenza , quando 
all improvviſo comparve un giorno il Finan- 
ziere in aria bruſca, e vedde che ambedue 
divertivanſi in geniali confidenze. Il Signor 


Rendin non ft aſpettava mai di trovare il ſuo 


parente in caſa della ſua favorita. „ Che fa- 
te voi qui? diſſe alzando la voce, io vi ho 
pure crdinato di non cc mparirmi mai più d' 
avanti, „ Quel pcver' uomo pronunzio un non 


ſo che tra' denti , e cercò alla meglio di li- 


berarſi da queſſo intrigo a forza di profunde 
riverenze. Madamigella Roſa in queſto men- 
tre ebbe tempo di rimetreyſi in calma da tal 
ſorprela, in fas cosi parlo — E' ſtato pura- 
mens 
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mente caſo quello che mi ha fatto imbattere 
in colui, diſſe al Finanziere . „ Eraſi egli col 
ſuo corpaccivto ventre sdraiato ſconciamen- 
te ſopra una ſedia a bracciuoli, ſquadernando 
i ſuoi occhi groſſi, e sbuffando dalla collera. 
„ Appena ho ſaputo che aveva la ſorte di eſ- 
ſer voſtro cugino, e che non gli avevi volu- 
to fare alcun favore, gli ho detto che veniſ- 
ſe ad aſpettarvi qui, per vedere fe unite alle 
ſue le mie preghiere aveſſe avuta la ſorte di 
muovervi a compaſlione. Ardiſco ſperare che 
a riguardo della mia raccomandazione voi gli 
accorderete un buon impiego. Mi è ſtato det- 
to che appreſſo voi altri, come 1 gran 
Signori non vi era eſpediente più ſicuro che 
la protezione d' una donna galante. „ 

„ Voi v' ingannate, eſclamò Rondin, io 
non voglio diſpentar le mie grazie a quel fur- 
fante, il quale avrebbe fatto meglio a flarie- 
ne bel ſuo paeſe in cambio di venire a farmi 
diſonore con ipacciarſi mio ſtretto parente . 
Nò, io non voglio penſare in conto alcuno a' 
ſuoi avanzamenti; lo giuro per tutti gli zeri 
dell Arimmerica . Del rimanente giacche voi 
v' intereſſate tanto per queſto ribaldo di cu- 
gino, che pur vada in malora, io non devo 
niente affatto oppormi alla voſtra buona vo- 
lontà. Per timore di non diſguſtarvi non met- 
terò pitt piedi in caſa voſtra. Addio, vado a 
cercare una donna che non abbia tanta vo- 
- glia di far favori a' miei parenti . Contutto- 
ciò avete fortuna, perchè io vi voglio laſcia- 
re 1 mcbili e gli abiti che vi ho regalati.,, 
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Cid detto Rondin, eſſendo per le furie, 
chiamo i ſuoi due ftervitori, i quali tofto lo 
rendono ſotto il braccio, e lo conducono al- 
a ſua carrozza ſenza ſentirſi punto intenerire 
dalle lacrime, e dalle preghiere di Rola. 


. ——2—-—-—- —ͤ—a — 


Contiuuazione dell Iſtoria di Madamigella 


Rosa . 


lecome ella era una donna diſintereſſata, 
preſto ſi dette pace per la perdita del bi- 
nanziere. Quel bel giovane che accarezzava , 
lo valutava quanto un teſorg. Ma non palt:0 


molto che provo nelF auimo un atroce dola— 


re. II barbaro Rondin divenuro all ecceſſo in- 
umano, pochi giorni dopo all' impenſato in- 
contro fece prendere il tuo parente . Soprag— 
giunſero. all improvvilo de' birri, i quali lo 
ilrapparono dalle braccia della fua amante, lo 
legarono, lo ammanettarono come un furtan- 
te, e lo ſtraſcinarono al primo porto di ma- 
re, dove forzatamente fu ſatto imbatcare per 
le Colonie. Egli vi & ſenza dubbio morto di 
ſtento, perche dopo la ſua ſuneſta partenza 
non ſe we ſentito mai pill parlare . 

— Madamigella Roſa rimaſe ſtordita a un 
caſo cosi inaſpettato. Per piu meſi non fece 
altro che diſperarſi, ſenza veler dar retta a 

C chi 
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chi cercava di conſolarla . Conſiderando in fi- 
ne, che la ſua diſgrazia era ſenza runedo), , 
bel bello principid a mitigare i ſuoi aftanm , 
La ſeria rifleſſione , che ella crede dcver fare 
alla triſta ſituazione del ſuo ſtato confer} mel- | 
to a farle paſſar dalla mente gli amor! Ella ſi 3 
avvide, che i ſuoi capitali ſcemavano, e che 's 
non avendo più il Sig. Rondin che pagaſle le 4 
ſve ſpeſe, correya riſchio di ridurfi di bel 3 
nuovo miſerabile. Ella poteva forle ricorrere 
a* conſigli della ſua antica locandiera 3 ma 
queſta donna si ſerviziata era morta , com- 
pianta generalmente da tutto il {uo vicinats ; 
tanto è facile  ingannare il mondo con un con- 
tegno d' ipocrita! | 
Scelſe Roſa un compenſo migliore ; ven- 
de i ſuoi mobili, e le poche gioje che aveva 
avute dal Finanziere , non laſciindoht altro 
che il puro neceflario. Del vallente che ne 
ricavò, meſle ſu una bottega nella ſirada det- 
ta di Santo Onorato, e fi ſpacciò Chincaghera ., 
La proprieta della ſua bottega bene aſ- 
ſortita in ogni genere di robe, che hanno sl 
gran ſmercio in Francia, e diſpoſte in guiſa 
da dar nell' occhio a chi paſſava; le vaghe 
zittelle poſte in fila, le quali benche furbet- 
te badavano al lavoro ſenza alzar il capo; l' 
aria giojale della Signora Maeſtra unita col 
ſuo buon guſto ne' ſini lavori alla moda; tut- 
te queſte diflerenti bucne qualita meſſe inſie- 
me in poco tempo accreditarono la bottega | 
della nuova merciaja . $ | 
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Madamigella Roſa fi ſervi di un altro 
enezzo per acquiſtar nome; vendeya le ſue 
mercerie tre volte più care di quello che fi 
pagaſſero altrove . In queſla mamera neon > 
credeva d'eſſer trattati bene altro che da lei. 
Non fi ſtimava perſona di buon guſto, ſe non 
chi fi ſerviva di efſa. I pi gran Signori non 
volevano borſe , golette e fiocchi per la ſpas 
da, ie non erano della bottega della bella Ro- 
ſa, e principiando dal rango della Ducheſſa 
ſino a quello della pit inſima Marcheſe, le 
Dame non volevano eflere abbigliate fe non 
dalla bella Rola , che era la ſola che foſſe in gri- 
do. Dalla mattina alla ſera la tya porta era 
aſſediata dalle carrozze; la ſua bottega era il 
ridotto degli amabili Signort Cortigiant , 

Ella riceveva come una dini le gran 
lodi, che le fi davano, non facendo tutti al- 
tro che dire; appena poteva riparare a ri- 
ſpondere alle obbliganti eſpreſſioni dell' uno, 
e nell iſleſſo tempo vendere all' altro della ro- 
ba, e ſorridendo celiar con queſto. De! ri- 
manente teneva un contegno eſemplate; ſe 
pareva che civettaſſe, mai però veniva a con- 
fidenze, come fogliun fare le donne galanti. 
Se poi fi sforzava d' incontrare l' altrui genio, 
ciò face va per eſſere neceſſario nel grado ſuo 
d' eſſer femmina allegra, viva, bizzarr1 , ſpi- 
ritoſa per tirare in queſta maniera de' com- 
pratori in gran numero. 
lo non entro mallevadore frattanto del- 
la ſaviezza della mia Eroina; io non poſſo 
C 2 glue 
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judicare che dalle apparenze, le quali fi fa, ! 
che qualche volta ſono fallaci . Tutto quel 5 
che io peſſo affermare ſi e, che Madamigella x 
Ro a procurd che nun fi riſapeſſero ne punto, 


7 
ne 1 quelle debolezze, le quali forie cm- 5 
meſſe aveva in ſegretu . Cosi! va 1L Monpo, > 

þ 
| * 
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Continuazione dell' Iſtoria 


Moog NIN VA. 


Cco qual” era la Bella, che innamorava l' 

infelice d' Orninval ; non gh mancava al- 

tio che di eſſere amante per giungere al cel- 

mo delle diſavventure. Ho * detto di ſo- 

pra che paſſava pitt vofte il giurno d' avanti 
1 


= 
cc 


zorta della ſua favorita , vibrando tenert 
ſguardi di la da' vetri, che ſerravano la bot- 
tega., Duro per del tempo a paſſarvi. Crede- 
vali pienamente ricompenſato delle ſue pene, 
avuta appeua la ſorte di vedere il ſuo idelo. 
Gli parve frattanto, che la ſua felicità fuſſe 
troppo ſuperficiale; non i contentòè di veder 

la ſua Bella fol di lontauo. | 
Un giorno tra le altre ebbe il coraggio 
di entrare in bottega, ed accoſtandoſi riipet- 
tolamente alla vaga Merciaja : -- „ Vi degne- 

re- 
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reſte , le diſſe , Madamigella, di farmi vedere le 
vulire boric all ultima moda? „ -- Nel mens 
tre che cra loro conttattano, d' Ocrmaval s la- 
egna di farle de'“ diicurh galant e rito- 
. Ando si bene queſta prima viſica, che gle 
ne fece lovente dell altre con nucvi pfieteie. 
Ogg: andava per una guletta, dumant per un 
fecco da ipada , E' veto che fimils tpete lo ri- 
finivano a quattiintz egl per0 nen d bada- 
va. Ogm uumo per quantc pulla pettar per 
ſavio, ha ul ſuo rams ds pazzia , dalla duale 
nun ſi pr emendare, < {1 laicia trapurtare 
ſenza che Je ne avvegga . II Filoicfo & goatio 
di ſupetbia, e ft tigura, che i tua cit deb- 
bano alluminare tuito 11 mondo. II S.gnor 
Grande, ed il Finanztere ſi rovinano dietro 
alle favorite. II Marchele che vucl fare il ga- 
nimede, ſpende e ſpande in cant ed in caval- 
li, ed al mierabile d' Ocninval non ſi cava la 
fame per far delle (peie, che gli danno il co- 
modo di pater diſcorrere con la bella Mer- 
.Ciaja: Cost! va IL Monro. 
. Alla fine ſi arrific0 di andare a reverirla 
ſenza cumprare cola alcuna (allora nella ſua 
borla non vi era rimaſio un picciclc ) le fa 
mille attenziont, le domanda 1 le gli per- 
mette, verra qualche volta con gli altri a te- 
nerle converfazione; ft degna accordarghelo, 
e vci ſenza altro crefere che egli profitti del- 
la finezza , che gli vien facta . Madamigella 
Roſa lo ravvila afſai amabile, ma appena egli 
- giunge a laigiarhi * di bocca che 8 
12 3 el; 
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ella meſſaſi in aria, lo prega ſul ſerio a non 
voler fare più diicorſi di tanta confidenza, fe 
vucl feguitare a godere della ſua. compagnia. 
D' Oruimnval fi diſpera per una virtu cosi bare 
bara. Cid ſegul nell' iſteſſa diſgraziara ſera, in g 
cui aveva ſofferti degli altri inſulti per aver 3 
compoſta una cattiva ſcena drammarica , a ca- £ 
gion della quale noi abbiamo intrapreſo a rac» 
contare la preſente Iitoria. 

D' Orninval , la di cui ambizione era 
tanto grande quanto ecceſſivo il ſuo amore, 
appena ſvegliato principiò col capo a fomen- 
tare il deſiderio che lo dominava di diventa- 
re un giorno perſona d' importanza. La ſola 
fame lo fa deſiſtere dalle ſue gradite conſide- 

. razioni; eſſa l' obbliga a fare ſvanire tutti 1 
caſtelli in aria, da' quali egli è incantato. Poſ- 
ſeſſore nel capo ſuo di titoli, di dignità le 
più coſpicue, ripieno la fantasla di vaghi ſo- 
gni, di queſti ſi paſce, fi vede andare a paſo 
to lento e con pauſa a far viſita a' ſuoi amici, 
e protettori, ſperando che qualcheduno di 
loro fi compiaccia d' invitarlo a deſinare, ov- 
vero mettergli in mano tanto da fare un buon 
pranzo. | | 

II povero diavolo fece i conti avanti 1 

oſte, come ſi ſuol dire. Non ricavò dagli a- 
mici che un farò, dirò, e da' ſuoi ptotettori 
ſole belle promeſſe: e cosi come vedete fu 
sbrigato con un deſinare molto alla leſta . 
1 Grandi non fi danno molta pena, ſe chi 
loro ricorre abbia il corpo vuoto, e vi d 
, p da 
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da luſingarſi poco di ſcroccare un deſinare 
per chi e in baſſa fortuna; non perchè da eſſi 
fi tema che certuni fiano troppo paraliti , ma 
perche lempre in loro vi trovano un non to 
che d'eivlo e riburtante . Biſogna eller ricco 
per eſſere amabile . D' Ocninval fa troppo fe- 
luce nel ritornare a cala a rodere un toꝝzo di 
pan lecco. 


— ___ 


TSF A i413 
DELL ABATE MUSQUET. 


* Abatino frarello di d' Orninval , di cui 
| ho parlato di ſopra, il quale era deſli- 
nato a fare il Priore di campagna , e che par- 
ti all' improvvilo dalla pacitica caſa del pa- 
dre, era andato a Parigi molto prima di d' 
Orninval,  Eroe di queſto Libro. 

Pare, che l' Abare fi fla cacciato in teſta 
di ſervir di norma al ſuo ſratello, e che que- 
ſto abbia fatto i ſuoi sforzi per camminare fu 
T orme de' ſuoi paſſi. Si vede in tutti due l' 
iſteſſa ambizione, sfrontataggine, e preſſo a 
poco I iſteſſa condotta, con queſta difterenza 
notabile pero, che I Abate per arrivare al ſuo 
intento, corteggiava le femmine, e non pro- 
C 4 Cl» 
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curava farſi luogo nel mondo che a forza di 
maneggiati e di cabale; mentre d' Orninval ft 
ſigura va benariamente, che il ſclo merito con- 
duceſſe alla fortuna, ſenta che uno foſſe co— 
ſtretto a prenderſi la minima briga. Da cis fi 
vede, che I Abate era aſſai piu ſcaltro, e co- 
noſceva più a fondo il coſtume del ſecolo. In 
ſeguito 1 *ry che l' accortezza, e la fur- 
beria ſono ſempre utiliſſime a chloro, che 


ſanno che fi devono praticare, ſe ft vuole ac». 


quiſtare nel mondo ricchezze , e riputazione. 
Era qualche anno, che I Abatino dimo- 
rava nella Capitale della Francia, ſenza che 
ſi ſapeſſe da' ſuoi parenti coſa ne foſſe ſtato; 
allorchè un giorno d' Orninval trovandoſi in 
luogo aſſai ſtretto a ridoſſo una ſupetba car- 
rozza, reſò di ſaſſo nel vedere in quel vago 
legno l' Abate ſuo fratello , che pareva un 
Monſignore . -- „Eh, fiete voi, mio caro fra- 
tello! eſclamò d' Orninval, qnanto mi conſola 
un ſimile incontro! — „ Si, ſon' io, riſpoſe 
ſeccamente I Abate: ſalite, ho da parlarv1. -- 
D' Orninval fuvr di fe dal giubbilo, falta ve- 
loce in carrozza, e obbediſce all ordine im- 
poſtogli di metterſi dalla parte d' avanti. 
Allora  Abatino gli racconta in poche 
parole, che ha la fortuna di eſſer protetto da 
molte Dame di qualita , tra le altre da una 
Ducheſſa, che fi è invaghita del ſuo merito, 
che non può vivere ſenza di lui, lo ammette 
a tutti 1 ſuo1 divertimenti , gli permette di 
poter nel ſuo palazzo fare alto e baſſo, e co 
man- 
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mandate con la medeſima libert che ha lei, 
e vucle, che quando eice abbia la carrozza , 
—„ Ma, ſoggiunge I Abate , io per queſto non 
ſono div enuto più ricco: alpettoqualche buon 


benefizio; ptivo de' favori della Ducheſſa non 


ſaprei cola far di me. Nel preſente mio ſta- 
to non ſono in grado di farvi del bene, del 
uale mi pare, che ora ne abbiate un eſtrema 
necefſica ; ſofirite ancora un altro po' ; guarderò 
frattauto di trovarvi qualche impiego . ,, == / 
gate parole la carrozza fi fermò ; I Abate ſce- 
e davanu ad un magnihco Palazzo ; d' Orninval 
fece I iſteſſo .- „ Sto qui di cala, gli diſle P 
Abatino; voi petrete qual.he velta venire a 
vedermi. -- E lenza pregarlo di entrare, gli 


voltò cen poca bucna grazia le ſpalle, 


Muſquet ( queſto e il nome dell Abate ) 

non la pouteva penſar meglio, nel rivel ifi d' 
una divila, alla quale i concede i piu gran 
rivilegj. Puteva a ſuo talento ccrteggiar le 
—— ſenza trovarvi da ridire. In una 
parola era degno dientrar nel numero di quei 
figurini, e di quei leggiadri zetbinetti, i quali 
naſcondono ſctto il loro berrettino tutta la 
malizia del mondo. Propriamente a guila di 
un Camalecnte s' inveſtiva de' caratteri di tut- 
te quelle perſane, che praticava. Con i mariti, 
fe face va d'uopo, andava a caccia, era crapulone, 
liber tino, politico a tempo e luogo; accanto alle 
loro mogli faceva il galante, lo ſpiritoſo, rac- 
contava de' fatterelli ſeguiti nel giorno, can» 


tava dell' ariette nuove, perdeva allegtamen- 
ce 
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te ſenza fiottare . Con tali prerogative incantava 
a ſegno le donne, che Vadoravano; a ſuo ta- 
lento le regolava, e gli nomini ſoſtenevano, 
che egli era I unica divina perſona neceſſaria 

nel mondo. 
Il ſuo abito corto era dell' ultimo guſto; 
il fetraiuolino meſſo in pieghe maeſtrevolmente 
ondeggiava di continuo. Se ne andava alta 
la fronte, con la gamba ben diſteſa, in aria pie- 
namente contenta del ſuo perſonahno. Ave- 
va ſempre il riſo ſulle labbra, le quali ſi pren- 
deva lezioſamente co' denti per cemparir pit 
grazioſo, canterellando intanto ſotto voce qual- 
che bella canzonetra . Verſo il mezzogiorno 
andava alla toelette delle Signore ſue amiche 
onorandole della ſua viſita ad una per volta, 
er tema che non naſceſſe tra loro della ge- 
osla. Quella bellezza, che era la favorita, a- 
veva tutto il motivo di lodarſi delle ſue - 
muroſe ſollecitudini; poichè egh — 20 
Il fuo liſcio, diſponeva i ſuoi nei, decideva 


del colore, che doveva uſare; la Signora non 


impiega va il ſuo tempo che dierro a lui, e ad 
un 33 cagnolino; raccontava ora in un 
modo, ora in un altro de' caſetti ſegreti ſue- 
ceſſi di freſco; cantava dell' ariette che al- 
lora erano in credito; e cosi divertiva eſtre- 
mamente nel tempo che fe la rideva a pitt 
non poſlo . Come è poſſibile di non far fortu- 
na con talenti si Tar ! 

It noſtro Abatuecio con tutto il ſuo gran 
metito non divenne ad un tratto perſona alla 

' | mg» 
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moda. Entrò in Parigi la prima volta in cal» 
zerotti, ſtraſcicando una lunga ſottana. Dimo- 
rò per molti meſi in una oſteria a mal tem- 
po. Con tutto che procuraſſe d' ingegnarſi, 
— aa a temere imminente la tame , al- 
orchè una perſona ragguardevole di Collegio, 
eredendolo un Gianſeniſta, l' im piegò per mae- 
ſtro in caſa di un vecchio Marcheſe, la di 
eui moghe era giovane, e bella. 

Allora Muiquet tosò un bon pochetto la 
ſua ſottana, fi raffazzond , e non parve pi 
lui. Procurd inoltre di dar nel genio alla Si- 
gnora Marcheſe, piu che ad iſtruire il ſuo al- 
hevo; gl inſegnò frattanto qualche termine 
latino. Sopra tutto cercò d' inſegnargli il can» 
to, la maniera di preſentarſi con grazia, il 
mezzo di fecondarſi la mente di notiaie curio» 
ſe , e piacevoli, di verſi galanti, di novel- 
terre ingegnoſe. 

I progrefſi, la gentilezza dell' allievo ſe- 
cero dello ſtrepito in Parigi; per tre giorni 
non ſi parld d'altro che del garbato Maeſtro, 
Il vecchio Marcheſe, e la ſua ſpoſa rimane- 
vano eſtatici in vedere il loro -figho si bene 
inſtruito: aggiungete alle fue prerogative an- 
che queſta, che egli raccontava la ſua genea- 
logia, come ſe aveſſe recitato le 'favole de 
la Fontaine, di modo che ſapeva beniſſime, 
che era un gran Signore. 

L' Abare Maſquer era la gioja della ta- 
vola del Marcheſe ; la ſua converſazione al- 
degra, ſpiritoſa incantava tutti i * 

N od 
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H . La Signora Marcheſe accordavaſi an- 
cor eſſa -a ridere e burlare col galante Pre- 
cettore, Il 'vecchio Marcheie pct, che con 
tucco if tuo agio non parlava con I Abate 
che di guerra, e di politica , ancor eſſo ne 
andava matto . | | 
la capo a due anni, Pallievo dell' Aba» 
tino, deftinaro a fare il militare, fu decan- 
tato per afſai. bravo, veduti gli ſtupendi pro- 
greſſi fac iotto la direzione del ſuo Precet- 
tore. It vecchio M.irchele era di penſiero 
di aſſegnare una decente peuſione al 1uo ca- 
ro Maiquer, ſubito che s ammalò, e cencb- 
be, che per lui non vi erano che pochi 
giorni di vita. Mando in fretta à chiamare 
un Notaro, dichiaro nel ſuo Teſtamento, che 
laiciava all' Abate Muſquet una penſione con- 
fiderabile ſua vita durante, e la tua Libre» 
ria, che poteva valere la trenta mila lite: 

rch> è buona coin l' avere una Libreria , 
| quand' anche uno non ſappia leggere. --- z 
| I quali legati ſono, diceva egli, per ricom- 
* pentare F' Abate delle premure avute per 
| mio figlio ,, -- avrebbe dovuto loggiungere , 
| e per 1 piaceri procurati alla mia ccniorte .,; 
| I' Abate ſegunò per qualche tempo a 
conſolare la vedova. Le gran corripenden- 
ze amoroſe che aveva per tutto non gli per- 
mettevano di poter lungamente . mantenerfi 
fedele; laſcid ben preſto la Marchele pit 
afflitta dell incoſtanza del tuo amante , 
che della morte di tuo: marito . Cosi“ vA 16 
Manpo , Trat- 
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Frattanto Mulquer non ers diventato 
fa moto quanto il uo meruo richiede va. Fas 
ceva, è vero, delle ccnquile; ma chi è o- 
Iu: che non ne faccia? Gliene mancava tut- 
tavia una fola da tare che lo ricoulmaſſe di 
me e I malzaſſe al di lopra du tutti quel- 

„ Che ricevono de taveri dal bel ieſſe. 

I tuo vert furuno elauditi, St preientd 
ad una certi Ducheſla, che a tuo talento 
diiponeva delle cariche, e del merico delle 
Perſone. Quelli che avevano la sorte d' an- 
darle a gen, eranv ficun di giungere a 
_— poſto atpiraſſero, e d eller on- 
iderati come ſoggetti di grandiſlima abulia , 
Cost va 1. Monno. 

L' Abate cencbbe, quanta feſſe neceſ- 
ſario guadagnarſi la fluma della Duchefla. 
Per cttener que intento cumpule una cans 
zonetta in lode della pelvere gialla, che fa» 


ceva a maravigha rnaltare UV avvenenza della 


Duchefſa . Eſſo ghela camò cen tal grazia, 
e si di guſto, che reo icrprela doll Abati- 
no, gli diede quartiete nel ue Palazz, em- 

re aveva in bocca il ſuo nome, e le ve» 
niva il dolor di teſta, un tul momento che 
ne foſſe priva. 

It Madrigale del noſtro Abate meſſo in 
muſica inconttò moltiſumo da per tutto; vi 
ſi ammirava delcezza nelle parole, delicatez- 
za ne penſieri ﬆ proprj, e natural, che ſi 
arrivaya alla fine lenza avvederiene'. Clalcu- 


no voleva imparare a Convicere il celebte 
Au- 


646) 

Autore di quella compoſizione si amena: 
veſta è la prima volta, che un Poeta abbia 
tta sI gran figura con i ſuoi verſi; tema 
che un caſo fimile non ſia per darſi mai pid. 
Si vede che Abate menava una vita 
feliciſſima, e fi trovava in grado di ajutare 
ſuo fratello. Invece frattanto di ſovvenurlo 
ſi contentò ſolamente che qualche volta an- 
daſſe a fargli una viſita. Gli proibi per al- 
tro di ſpacciarſi ſuo fratello ſotto pena della 

ſua indignazione . | | 
D' Orninval non ard] fiatare , ed ubbid} 
puntualmente. Faceva la corte all' Abatino, ' 
come ſe foſſe ſtato ſuo Precettore; lo trat- 
tava con alterigia ; e dettegli quattro parole, 
lo licenziava ſubito, promettendogli di guar- 
dare ſe trovava un impiego per lui. Ma ap- 
pena ſe ne era andato, che non vi penſava 
oh La rigidezza dell' Abatuccio forſe era 
le in apparenza ; voleva perd far capire, 
che il ſuo contegno era pur troppo vero in 

pratica , | 

D' Orninval aſſicurato della protezione 
di ſuo fratello, ſoffriva con pazienza le tra- 
verſie. Ridotto in fine- all' ultima miſeria, 
gli diſſe che oſſervava anche i digiuni che 
non eran comendati . Muſquet allora fi meſ- 
ſe di propoſito a penſare al mezzo per li- 
berarlo da un si critico ſtato; ve ne era uno 
faciliſſimo, cioè di metter la mano in taſca; 
e queſto giuſto è quello, a cui  Abare pen- 
$0 meno di tutto. Cost va 1. Mobo. Stet- 
| | te 


(47). | 
te un pezzo tra ſe almanaccando, coſa po- 
teſle ſure per il povero d' Orninval; gli di- 
ſpiac que i non eſſergli ſaltato in teſta com- 

nlo veruno. Ma il caſo gli fece cader la 
palla al balzo pid comoda di quel che non 
fi alpettava, — opero pitt di quel che non 
ſi larebbe immaginatu, © non avrebbe mai 
potuto deſiderare, 
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ISTORIA DEL PRINCIPE 
MERCANTE DI BIRRA. 


NA mattina il ſuo ſervitore lo avviſe 

che c1 & un fcreſliero; gli ordina che 
lo faccia paſſare, Vede preſentarſi una raz- 
za d' Inglele in rodingetto, che ſembrava 
periona ordinaria, con vo pieno, con una 
pancia ben groſſa, fimile in una parol1 2 
Giacomo Resbif della commedia . - Signo- 
re, gli diſle il ſoteſliero tartaghando nelP 
atto di poſare in terra un fagctto, che te- 
ne va naſcoſto ſotto il ſuo rudingotto , io ſo» 
no un po vero diavolo, nativo d“ Iughilterra. 
Sono ſtato aſſicurato d' eſſer figlio d' un Prin- 
cipe ; io ho molti fogli, che non intendo; 
tanto pi me ne diſpiace, perche vi 29 

2 
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dice di certo, che effi autentichino la mia 
eſtcazione . Prima di dirvi a che fine vengo 
da voi, Signor Abate, permetrete che io vi 
racconti | 1ſicria della mia origine, di cui 
mi ha iſtruito un intrinſeco amico di mio 
padre. | 
Voi fapete fenza dubbio che ſi acceſero 
nel ſecolv paſſato ſanguinofe guerre tra la 
Spagna, e ul Portogallo. I Portogheſi ſtuſi 
del dominio 1mperioio de' Re di Spagna, era 
un pezzo, che avevano formaro il ditegno di 
ſcuotere 1] giogo, prima d' azzardarſi a far 
alcun tentarivo. Si ſparſe la voce ſotto Fi- 
lippo III., che una celebre rivoluziene do- 
veva togliere il Regno a Filippo IV., ecol- 
Focare ſut Trono "Auguſta Catz di Bragan- 
zu. Il Miniſtro ſtando ſempre alle velette 
non fi ſidò d' uno de' primi Signori del Por- 
togallo; fece conoſcere la ſua condotta ſo- 
ſpetta, e ordind con tutta ſegrerezza che 
foſſe arreſtato. II Principe impurato a torto, 
e che è ſuperfluo il dire come fi chiamaſle, 

erche voi pur troppo lo troverete ſeritto 
in queſti fogli” che io vi porto, ſu informato 
di quel che ſi tramava contro di lui; ebbe 

aura della ſua vita. Serviva allora eſſer uno 
de' ricchi, e potenti tra i ws per 
aver motivo di temere la funeſta politica 
degli Spagnuuli. Ridotto a fuggire dalla ſua 

atria, s imbarcò incognito ſopra un vaſcel- 
o Ingleſe, e corſe a rintanarſi nei fondi d' 
una piccola Provincia dell' Inghilterra, non 
aven- 
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avendo portato ſeco di tutte le ſue riechez- 
ze, che una piccola ſomma di quattrini con- 
tanti, ed una grandiſſima quantua di vec» 
chi ſcartafacci. 

Le ricerche, che fi fecero per ſapere 
coſa era ſtato di lui furono affatro inutili. 
Si credette morto per qualche caſo fortui- 
to. La Spagna ebbe una gran premura di 
pubblicare, che era morto pu cola cer- 
ta; la maggior parte de' ſuoi beni fu con- 
ſiſcata, ne d' indebolir cosi il rimanen- 
te della ſua famiglia, acciò non poteſſe mai 
1 riaverſi. II Miniſtro di Madrid non dit- 
e le ragioni di un ſimil trattamento, e po- 
co ſi pens0 a rinvenirle, La fuga del mio 
illuſtre antenato fu un ſegreto i impenetra- 
bile, che non vi ſono che queſti fogli, che 
ho in mano, 1 quali poſſano informarmi ſe 10 
ſta, o no, uno della ſua ſtirpe. 

Lo sfortunato Principe, pil filoſofo di 
coloro, che fi vantano di queſto nome riſpet- 
tabile , rinunzid per ſempre alle grandezze, 
in cui aveva sfoggiato; fi fece chiamare d' 
Osnego. Figurandoh come gia morto al mon- 
do, e volendo ſempre più affezionarſi a quel 
paeſe, in cui ſi era ritirato, ſposò una giovi- 
ne Ingleſe figlia d' un povero artigiano. Da 
queſte nozze nacquero più ſigli, a' quali non 
pote laſciare che la ſua nobilia. Tutti mori— 
rono giovanetti, fuori che uno, che venne a 
ſtabilirſi in Londra, credendo di poter ſtar 


meglio. Io diſcendo dal Signor Portogheſe 
D ri- 
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ritugiato in Inghilterra, come fi dice che lo 
conteſtino le icricture che ho qui, conterva- 
te ſempre con gran premura nella mia fami- 
glia. Ma qual credereſte voi che ſoſſe la con- 
dzione del mio nonno, e di mio padre a 
Londra ! Egli era Mercante di birra; perche 
nella decadenza loro, come nella loro primi- 
tiva origine, 1 Signori di alta sfera naſcono 
dal batſo. Tutto che mio padre diſcendeſſe 
da una Cala Principeſca di Pcrtcgallo , vi ac- 
conciava la birra nella piu galante maniera 
del mundo; meiceva da bete a' facchini, e 
fattorini di Londra con una grazia, e leggia- 
dria , che era ben veduto, ed applaudito da" 
ſuoi nobili avventori; vi voleva veramente 
una viſta ſopraſſina per riconoſcerlo per un 
Principe. Sua Altezza fi riſcaldò tanto nel 
ſervire chiunque correva a bere la tua pre- 
libata birca, che mori di mal di petto, rac- 
comandandomi le antiche ſeritture che ſono 
dentro queſto greſſo nvolto, che voi vedete. 
Eraſi ſparſo un bisbiglio per il volgo del 

_ noſtro quartiere, che noi diſcendevamo da 
una Caſa illuſtre foreſtiera; o fia che l' inav- 
vertenza di qualcheduno di mia famiglia aveſ- 
ſe dato luogo a ſimil diceria, ovvero che l' 
aria nobile, e le maniere civili ſiano ſempre 
un ccntraflegno evidente delle Perſone d' al- 
to rango; mi fu parlato ſpeflo della mia no- 
bilta, non oftante ne dubitavo forte, veden- 
domi figlio d' un venditor di birra, la di cui 


affumicata caſa era il raddotto della peggiore 
| ge- 
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genla di Londra: mi tu si ſpeſſa, come diſſi, 
lotfiato negli orecchi, che meritavo un im- 
Piego piu decorolo, che volli chiarirmene . 
Appena I Altezza Sua ebbe ſerrati gli occhi, 
che corſi a leggere le ſcritture che ſono la 
porzione più prezioſa della mia eredita. Che 
gran dolore fu il mio di non potervi inten- 
der nulla! Eſſe ſono ſcritte in una lingua, 
che per me è impoſſibile il poterla capire. 
lo non volli fidarmi de' miei nazionali, i 
quali e lo ſpirito repubblicano, e Þ amor del- 
la libertà, rendono, flarei per dire, nemici 
de' gran Signor. | 

lo ho venduto tutta la birra, che mi ri- 
maneva, e fon paſſato in Francia in compa- 
gnia d' un Milord , il quale viene a Parigi 
per impararvi la pulitezza. Voi forſe ſarete 
curioſo di ſapere in che qualita uno di nafci- 
ta Principeſca accompagnaſſe un Signor d' In- 
ghilterra. Io ſono uno de' ſuoi ſtaffieri; tanti 
titoli, ed antichità, oh ſervono pure a poco 

er quei Grandi, che ſon caduti in miſerie! 

Con addoſſo le mie ſcritture, giungo in 
un paeſe, in cui regnano le Arti, ed inſieme 
la vanità, le Belle Lettere, ed inſieme le ine- 
zie; nel rimanente vi ſegue quel che ſucce- 
de altrove . Bensi qui ſi trova pit garbatez- 
za, piu complacenza , che in Inghilterra. La 
plebe di Francia non & impertinente a ſe- 
gno di far a' pugni con un Duca, e Pari, ne 
di gettare del fango nel viſo di quel Fore- 


ſtiere, che non è veltito a ſuo genio. 
| D 2 Spe- 
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.  S$pero, che qualche Letterato dell” ame- 
dil nazione Francele fi degnetd di ſpiegare 2 
miei ſcartafacci. 

Non vi & dubbio; i miei antenati Mer- 
canti di birra fecero poco conto di quelle 
grandezze, alle quali potevano aſpirare, e 
per non aver potuto leggere i loro titoli, 
non hanno mai ſaputo, da qual' illuſtre lan- 
gue avevano eſſi la gloria di derivare, put- 
che hanno traſcurato di farſi ricunolcere . Io 
pero penſo diverſamente da loro, e fo che 
—— aflai all ignorante P acquiſtar Þ Illu- 

riſimo. 

Mentre jeri bevevo un fiaſco con i miei 
compagni in una bettola vicina a queſto Pa- 
lazzo , ſentii chiacchierate molti ſervitori, 
che bevevano a zucca rotta ad una tavola 
poco lontana dalla mia; eſſi hanno eſaltato 
molto il voſtro merito, e la voſtra erudizio- 
ne. L'elogio, che hanno fatto di voi, Signor 
Abate, mi ha fatto venir voglia di riccrrere 
al voſtro talento. Fatemi il tervizio, che de- 
ſidero con tanta brame ſia: vi rimunererò lar- 
gamente ; prometto di farvi mio Elemcfinie- 
re, allorquando avrò afficurato il pacifico 
poſſeſſo delle mie Ferre di Portogallo . Io mi 
rimetto in voi in tutto, e per tutto; poichè 
voi ſiete Abate, e tutti gli Abati ſono per- 
ſone oneſte. Scartabellate pure accuratamen- 
te i pieghi, che ſon dentro a queſto fagot- 
to. Voi vi troverete de' monumenti della mia 
nobil diſcendenza, de' quali certi indizj non 
chiari mi tengon perpleſſo. Cer= 
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Certamente mi viene al cuore una certa 
inſpirazione, che par che mi dica, d' eſſere 
io nc bile ; 10 refierd ſorpreſo, per eſempio, 
di purer far ſig ura nel mondo. * conobbe in 
me Iambizione fin da quando andavo alle 
ſcuole ; pretende vo d'efſere il primo, e pit 
virtuoto della mia claſſe, ſenza perd punto 
lambiccarmi il cervello nello ſtudiare; mi 
ſeuto inoltre portato aſſai al giuoco, a' ban» 
chetti, agli ipectaceli, e alle donne. Ma quei 
che pin d' ogni altro prova, che io ſono 
ſenz' altro un gran Signore, fi & che ho pia- 
cete molto di divertirmi ſenza ſpendere un 
ſoldo . 55 Cosi VA 1L Monopo. 

L' lagleie avendo finito il ſuo ſenſato ra- 
gionamento, laſciò Þ involto, che aveva, fe- 
ce una proſonda riverenza, e ſe ne andò, e 
non ritorno , ſe non in capo a qualche giorno. 

» In tede mia, gli diſſe l' Abate, mi di- 
ſpiace ; ho letto, e riletto, ma non ho trova- 
to monumento al.uno, che meriti la pena d' 
eller cuſtodito geloſamente. Queſte ſon lette- 
re, e ſcartafacci vecchi, che ſe volete fare a 
modo mio, gli avere a bruciare. In tutto 
quel che ho veduto neppur per ombra fi fa 
menzione della voſtra naſcita. lo credo, ami- 
co, che a queſt ora vi ſia ſtato dato ad in- 
tendere .. „Peggio per me, riſpoſe fredda- 
mente | Inglelie, „ 

Senza far più eſatte ricerche ſulla ſua 
Mauſtre Altezza, che diſcendeva da molti an- 
tenati venditori di birra, ripreſe i ſuoi fogli, 
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part] ſubito da Parigi, ritornò a Londra, e 
ſeguitò a far quel che faceva il defunto Ma- 
gnifico ſuo padre. L' Abate dopo qualche 
tempo, appena lo ſeppe, fe ne maravigliò. 


* 
* 1 
* 

* 
* 


Continuazione dell Iforia di Mademigella 
Rosa. 


| [% d' uopo adeſſo ritornare a Madamigel- 
la Roſa, quella avvenente Chincagliera , 
che fece perdere tanti ſonni al meſchino d' 
Orninval, il quale da lei fola ſperava di po- 
ter paſſar le notti tranquille. Ecco a qual 
ſegno di barbarie ginnge i ſeſſo imbelle! 
Un giorno pin dell altro creſceva il nu- 
mero degli ſpaſimanti per la bella Merciaja 1 
vi ſarebbe da comporre un groſſo libro, ſe 
ridir ſi voleſſero i complimenti, che le eran 
fatti . Non fi prendeva poi la pena di riſpon- 
dere a tutti: 45 6 


i quando in quando ridiceva, 
come un pappagallo queſte parole, per altro 
aſſai neceſſarie in una grazioſa donna „ 
Signore, fa celia. Queſta è tutta ſua bonta, 
Termini dunque quel che lei voleva dire. 
Me ue pud eſſer buon teſtimonio. „ E tante 
altre, che è ſuperfluo or qul ripetere. Tali 
riſpoſte le dava con tal fſempliciti, e buont 
* T%. gra- 
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grazia, che nell' udirle ci ſi aveva un guſto- 
particolare . 

I pig arditi tra quelli, che la corte ggia- 
vano, qualche volta fi ſarebbero preſa teco 
un po croppa libertd; ma eſſa cercava di far- 
gli tener le mani a ſe con laſciargli andare 
qualche ſchiaffo, e tirargli qualche bacchet- 
tata ſulle dita. In ſomma, dubbiam confeſ- 
ſare a gloria del amabil Roſa, che eſſa nella 
ſaa bottega, era un vero ſior di virtt, un 
vero fuocd lavorato. Era ella tale anche in 
privato? Io lo domando a coloro, che I han- 
no praticata > 

D' Orniaval aveva trovata la maniera di 
darle nel genio . Eſſa lo teneya per un giova- 
ne amabile, e gli valeva bene. Ma dal veder- 
lo male in arneſe, giudicando che non foſſe 

an cola ricco, ſcaltramente occultava il ſuo 
amore. Eſſa frattanto rimaneva incantata al- 
lorche M. d' Ocninval veniva a tributarle i 
ſuoi più umili oſſequj; eſſo la trattava con 
maggior riſervatezza, appena Roſa gli diſſe che 
non voleva piu ſentire ch'ei Famava. Eſla 
— ogni giorno aveva il contento di veder- 
o e di ſentirlo; onde cosl ſe ne venne a for- 
mare una dolce aſſuefazione , Ma egli tutto in 
un tempo non capitò più da lei zelt in vano 


P aſperto per tre meſi. La ſua diſperazione fu 
ecceſſiva , quando ſeppe che I aveva abbando- 
nata. L' inaſpettata partenza di d' Orninval 
le fece perfettamente comprendere ſino a che 
ſegno foſſe giunto il ſuo 1fetto, I ſuoi occhi 
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languidi e ſmorti ogni giorno in lor favella 
dicevano „ dove è d' Orninval? „ fe la morte 
non mi ha rapito il mio amante , favellando 
tra ſe , Vingrato non penſa pit a me; un'al- 
tra gli fa ſcordare i ſuoi giuramenti, un' altra 
è per regnare .. . . Perche n ? For- 
ſe d' Orninval non è infedele: I ha forſe fat; 
to per conoſcer ſe amo davvero..... . Ahi- 
me! io m' inganno. La mia freddezza sli lun- 
gamente pagliata l' avrà diſguſtato. Egli va in 
traccia di un amor pit trattabile, e non in- 
dugerà troppo a render paghi 1 ſuoi voti 
Ma troverà egli una donna sl affettuoſa come 
la ſua cara Roſa? Troverà egli un cuore che 
voglia bene a lui ſolo, che lo accarezzi non 
oſtante la ſna povert\?..... Ah, ſe io non 
foſſi ſtata trattenuta da' rigidi doveri impoſti 
al mio ſeſſo, ſarei ſtata la prima ad eſibirgli 
P affetro del cuore. Perche gli uomini hann' 
eglino la libertà di paleſare il loro interno, do- 
ve che noi trattenute da un ridicolo riſpetto 
umano finghiamo rigori dove realmente non 
ſono?... . . Ahime! „ Cosi“ va 11 Mopo. 

Perdonatemi, amato Lettore, ſe queſto & 
un diſcorſo forſe non a propoſito; la paſ- 
ſione mi traſporta ſoverchiamente . La mag- 
pior parte degli Autori moderni non danno 
tbero il corſo agli affetti, quindi & che an- 
cora non rieſce loro di muoverli nella Trage- 
dia. In quanto a me che ſon perſuaſo che l' 
amore ſia Panima di ogni opera, che fi com- 
pone, procuro o bene o male xayvivar con 
queſto le mie produzioni, Con- 
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Convien di pid fare un'alera offervazio» 
ne. Siccome Roſa nel ſuo diſturbo probabil- 
mente parlava tra ſe, di modo che neſſuno la 
ſentva, devo perciò avvertire, che tiro ad in- 
dovinare quello che naturalmente poteva di- 
re. lo le ho meſſo in bocca quei diſcorſi , che 
le Donne in caſi ſimili ſogliono fare . Del ri- 
manente io non ſono indovino, come ſono al- 
tri miei pari Scrittori di Romanzi, i quali vi 
raccontano tutti i penſieri, che ſon paſſat per 
la mente a' loro Eroi, ſpacciandoli per veri- 
tieri in guiſa, come ſe ſempre foſſero ſtati cu- 
citi a“ loro fianchi. Confeſſo che io pure pit 
volte ſon caduto in quel difetto, che riprendo 
negli altri: tanto è vero, che Peſempio al- 
tera le idee de' Signori Autori, talmente che 
errano ſenza ayvederſene . 

L' affettuoſa Roſa, dopo lunghi affanni , 
1 1 a poco a poco a ſcordarſi del ſuo 
caro d' Orninval. Eſſa procurò di ſtar ſempre 
occupata in diverſi lavori per ſempre pitt di- 
ſtrarſi dal ſuo amore, Una Chincagliera, ſe 
ha la buona ſorte di eſſere in grido nella ſua 
bottega, ha più da fare che uno non ſi penſa. 
Un primo Banchiſta, un General d' armata in 

ccia al nemico non ha tanti ſopraccapi quan- 
ti ne ha lei. Biſogna contentare il genio di 
tutti coloro, che ſtanno ſulla moda: biſogna 
incontrare il guſto di chi gli vede, o riſicare 
alla fin della ſettimana di vedere il ſuo ne- 
gozio pieno di lavori, che ſon fuor di moda. 
- Roſa era attenta e ſpedita; i lavori —_ 
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le ſi ordinavano, erano dell' ultima puntuali- 
ta, e fatti a maraviglia; cola rata in chi paſ- 
ſa famoſa nel meſtiere, Pe tutto ormai 
fi divulgava la ſua ſollecitudine, ed abilid,e 
ſpecialmente decantavaſi la gentilezza, ed av- 
venenza ſua, 

Chi non crederebbe, che Roſa doveſſe 
fare una prodigioſa fortuna ? Ahime! chi & 
veramente virtuoſo di rado diventa ricco. Il 
preſente caſo di Roſa pus ſervire d' autentica 
teſtimonianza. Ella aveva un credito groſſo , 
e con la Mircheſe piena di fumo , la di cui 
eſcita è aſſai maggior dell' entrata, e con la 
Ducheſſa, che non è mai in comodo di paga- 
re i ſuoi debiti, e con certi titolati ganime- 
di, che fi ſpiantano dietro a' cani , a' cavalli, 
ed alle muſiche , Ella fece, dico, tanti cre- 
diti, ſenza mai riſquoterli, che inſenſibilmen- 
te vennero a ſcemare i ſuoi capitali. Non e- 
rano altri che terrazzani, e perlone ordinarie 
quelle, che toſto pagavano a quattrin con- 
tanti , Cosi vA n. Mod po. b 

Allor quando fi accorſe dello ſcapito, che 
la ſua cbndeſcendenza aveva cagionato a' ſuoĩ 
intereſſi, non era pit tempo di rimediarvi ; 
biſognava pagare a viſta molte lettere di cam- 
bio di quel Mercanti, che la provvedevano 
di tutti gli aſſortimenti; ed eſſa ſi trovava ſen- 
za un ſoldo. Sgomenta nel vederſi in proein- 
to di fallire, corſe a caſa de' ſuoi nobili ave 
ventori a chiedere il pagamento del fuo cres 
dito. Non ſolo non fu Lödäfatta; ma neppu- 

| re 
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re ebbe la grazia di aver' udienza « Tutti + 
rdaportoni avevano ordine di non la laſciar 
— . Io mi fido poco di que' debitori, che 
nno portinai, e ſervitori ; gli rieſce cos 

troppo facile il non laſciarſi trovare 
In ſomma la povera Roſa per aver fatto 
del credito con perſone da più di lei, dovet- 
te ſoffrire il roſſore di vederſi ſpogliare de ſuot 
mobili, e di tutto il reſto delle ſue mercerie , ap- 
na le fu laſciato un po di lettieciuolo, e tre 
ggiole : e ringraziare Iddio, che in ſimili lut- 
tuoſe circoſtanze non foſſe cacciata in un' o- 
ſcura prigione. Ella ſi ritird in una ſtanzue- 
cia a tetto, cambiamento per lei aſſai lacri- 


mevole per le conſeguenze, che ne venivan 
dietro. | | 


Molti de' ſuoi favoriti ſeguitarono a trat- 
tarla ſenza badare alla meſchina ſua. ſorte 
Queſti certo non erano piu di que' lindi Si- 
gnori come una volta: el  avevano piantata 
appena fu eſcita dalla ſua fiorita bortega : era 
ſolamente corteggiata da giovani mercanti del- 
la ſua contrada, e da alcuni Camerieri , Non 
oſtante una tal converſazione le ſerviva per 
divertire + ſuoi malinconici penſieri . Le don- 
ne eleggono piuttoſto di effer favorite da qual- 
ſiſia perſona comunque vile, che I efſere af- 
fatto prive di chi per loro ſoſpiri. 

La bella Roſa aveva alla ſua corte, cioè 
a dire, numerava tra' ſuoi adoratori un profu- 
mato Cameriere, ogni giorno ben frifato, veſtito 
fempre dell' ultimo guſto, in una parola la ſc im- 
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mia di quelli amabili Signori , de' quali ave. 
va ſpeſlo occaſione d'ammirare le caricatures 

rlona, che contava molto, e culla quale u- 
no ſe V intendeva, quando fi voleva ottenere 
una grazia dal ſuo Padrone . Queſto camerie- 
re non paſſarono otto giorni che $' innamcr9 
di Madamigella Rola ſenza conleguire cola 
alcana. Che prodigio di coſtanza! E quanto 
indugia no 1 rigori della ſua Dama a ſcuotere 
uno, che era I Adone delle Cameriere , ed an- 
che l' occhio diritto di alcune Signore di alta 
sfera! Con tutto che foſſe ſtato dalla natura 
dotato di buona grazia , non oſtante le tue 
attenzioni, e le ſue ſmanie non reſero Est 
ſuoi vori Roſa frattanto, non parendo ſuo 
fatto, gli faceva delle diſattenzioni, avendo 
ſempre i dovuti riguardi verſo una periona 
par ſua. | | 
Il noſtro Adone vedendoſi ſempre lungi 
dalle ſue ſperanze, fi meſſe in capo di pro- 
teggere F amabile ingrata, e di aiutarla gene- 
rotamente . Credeva d'inteneritla a forza di be- 
neſizj, e che la gratitudine le doveſle in fine 
ſvegliare in ſeno ſenſi di renerezza : tanto & 
vero che chiunque fi muove ad operare lo fa 
per proprio interefle . Non indugid troppo a 
trovarle un' occaſione per cameriera in caſa 
della Conteſſa di Caſtel - Vecchio. Una delle 
fue amiche, che fi licenziava diſguſiatiſſima 
della ſua Padrona, per eſſere al fatto di tutti 
i ſuni rigiri, e che principiava ad avere gran 
prurito di maritarſi, propoſe * Ro- 
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fa . La raccomandazicne ebbe il ſuo effetto , 
La Conteſſa volle vedere la ragazza. Rola us 
di con allegrezza la fortuna, che fe le pre- 
ſentava. La Conteſſa reſ ò ſorpreſa dal ſuc vi- 
vace fpirito , le parve brutta, e la fermò al 
ſuo ſervizo. 

Queſta Conteſſa Signora d' una delle pri- 
marie cale non aveva altro in teſta , nè in boc- 
ca che Pantichita della ſua famiglia. II ſuo 
orgoglio era inſoffribile. Ella marciava ical» 
rome con la frunte alta, ed in aria mae- 

ola ; sbertava tutti quelli, che erano di 
una ccnd1zicne inferiore alla ſua. Felice colui 
che da lei veniva graziato di un' occhiara ! 

Madama non pote va addormentarſi, te non 
$'applicava a leggere qualche nuovo hbretto , 
Una tal lettura da lei ſi faceva ad cggetto di 
conciliarle il tonno : queſto era l' unico vantag- 
gio, che cercava di ricavare da' libri: convien 
confeſſare, che ella uſa va un mezzo ſic uro per 
guſtar le delcezze di Morfeo. Temendo 
altro, che le opere moderne non foſſero ba- 
ſtanti, tene va appeſta al ſuv ſervizio un gio- 
vane autore, acc10 le ne faceſſe la lettura ; e 
comecchè ella pruteggeva le lettere, ed aveva 
gran ſpirito, cosi trattava il ſuo lettore 
come uno de'ſuci ſervi. Certamente egli non 
era ricco, e la fama del ſuo nome era an- 
cora naſcente . 

Madama la Conteſſa di Caſtel - Vecchio 
era ſuperba a ſegno di non voler beneſicare, 
ſe non i gentiluomini caduti al baſſo; le pa- 

re- 
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reva , che un ignobile non meritaſſe la ſua 
compaſſione . A queſt' ora voi vi figurate che 
ella non fi ſpiantaſſe in far delle carita. 

Un certo miſerabile, che ella proteggeva 
.2 parole, a cui, per meglio dire, fingeva di 
accordare la ſua protezione , abitava in una 
ſtanza ſpogliara di mobili, e affatto nuda. La 
Conteſſa era informata della ſua triſta ſitua- 
zione , eppure volle piuttoſto far la ſplendi- 
da con de Nobili biſognoſi da lei non mai vi- 
ſti, nè conoſciuti, ſomminiſtrandogli quadri e 
mobili , che attirarſi le benedizioni di un 
ignobil pezzente . | 

Da cid fi giudichera facilmente, che Ma- 
damigella Roſa dovette ſoffrire grandiſſime 
mortificazioni in queſto ſuo nuovo ſtato . La 
ſua Padrona, che era orgoglioſa, fantaſtica , 
ſprezzante, continuamente la nimicava . El- 
a pazientava tutto coraggioſamente. Alla fi- 
ne la povera Roſa, a forza di far l' umile , 
giunſe ad eſſer tollerata . 

It cameriere pieno d' amor proprio, ſpe- 
rTava, che Roſa conſolerebbe il ſuo amore, 
1 procacciata le aveva si buona occa- 

one. „Ella, diceva tra ſe, fi ſervirà del pre- 
teſto di cid che ho operato per lei per corri- 
ſpondermi con un amore diſtinto. „ In que- 
ſta guiſa paſcevaſi di un contento, che dove- 
va preſto godere: con libera franchezza rac- 
contava le ſue pene al vago idolo ſuo. Roſa, 
che ne era annoiata, lo pregd a venir da lei 
più di rado, perchè cos: potevaſi giudicar 
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ſiniſtra mente di lei. L'. Adone non inteſe alla 
ima, riceve degli altri mal termini, La ſua 
luperbia rel.0 ſcettata lul vivo. Abbandond 
un' ingrata, che lecondo lui, non conolceva 
il merito. Egli aveva delle amiche pid con- 
deſcendenti, ed anche d' una certa condizio- 


ne, che ſubito lo coniolerebbero per i rigort 


di una ipietata: cost va iL Modo. 

Non ci dobbiamo maravigliare della re- 
ſiſtenza, che fece Rola; mi ſino Icordato di 
dire che aveva un contraggenio grandiſſimo 
con i ganimed1; e mai non portò affetto 2 
verun di loro; almeno la ſua condetta ci fa 
creder ccsi; e pci il ſuo cuore ſi manteneva 
ancora propenſo per I infelice d' Orninval. 

La tua coſtanza, e ſaviezza ebbero degli 
incontri, in cui ſempre pid luminoſamente 
—— Le ſue attrattive furono con di- 

inzion favorite nella Caſa di Madama di Ca- 
ſtel - Vecchio; ella vi fu fieramente inquie- 
tata da parecchi gran Signori . Lo ſpoſo del- 


la Cunteila era un uomo, che viveva alla buo- 


na, e che in amore ſtimava una Cameriera, 
quanto una Ducheſſa, Egli volle familiariz- 
zarſi con la Bella Roſa; Palbagia di ſua mo- 

he lo leccava , Cercò di ſeccndare gl impu 
della natura. Si pretende, che la noſtra 
cameriera ſapeſſe reſiſere alle finezze, alle 
incantatrici eſibizieni del vecchio Conte; io 
laicio al Lettore la liberta di giudicarne 2 

ſuo piacimento, 

Non è queſto il ſolo cimento periglioſo , 

| in 
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in cui trovoſſi la virta di Madamigella Roſa . 
La Conteſſa aveva ſempre una fiorita conver- 
ſazione di Dame, e Cavalieri. Ciaſchedun di 
loro veniva per ſpaſſarſi furtivamente con 
la ſua grazioſa cameriera. Roſa tra gli altri 
era preſa a perſeguitare da un giovane Mar- 
cheſtk „il quale continuamente fiſchiava , e 
face va un piruè canterellando qualche ariet- 
ta ſuperba dell' Opera Buffa; da un Frate in 
apparenza modeſto, Direttor di Madama; da 
un Signore attempato , che non moſtra va 

and' anni: e da un giovine, ed avvenente 

uriale, che ſtudiava le Leggi in de la Fon- 
taine, e nel Grecourt . Ma eſſa ebbe pruden- 
za , o ſembro d' averla; ci baſta il ſapere, che 
ſt era acquiſtara credito preſſo il pubblico; e 
gi lei fuori che le donne, tutti ne dicevan 

ne. 

Un giorno, che Roſa prendeva il freſco 
ſalla pres del Palazzo di Madama di Caſtel- 
Vecchio, vedde da lungi una fuperba 
carrozza , che correva sl a precipizio, che pa- 
reva un vento. Sei cavalli coperti di ricchi 
finimenti la tiravano con gran ſtrepito, e pa- 
revano ſpezzar le laſtre ſotto i loro piedi. 
Queſto darzoſo equipaggio era preceduto da 
due Lacche. Roſa ſta guardandola, la car- 
rozza 8 avvicina , eſſa fiſla gli occhi ſopra 
quel Signore, caccia uno ſtriſo, e fi ſviene. 

oſto quel Perſonaggio ſcende git , come 
un razzo dal ſuo Legno, corre da lei eſcla- 
mando: „ Mia cara Principeſſa , * 
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alla fine vi ritrovo!.venite a godere le pro- 
ſperità ben dovute alla voſtra auguſta naſci- 
ta. „ — Subito due alti ſtaffieri prendono 
Roſa, ancor fuori di ſe; la mettono in car- 
rozza, vi ſale rapido quel Signore, ed il le- 
guo a mano a mano fi perde di viſta, 

Il Lettore reſterà sbalordito da un tal 
accidente ; crederà, che queſta ſia un' imma- 
ginazion romanzelſca. Lo prego a tener per 
certo, che non altero la verità con abbelli- 


menti. Ma vediamo cola fark di Madamigel- 


la Roſa. 


Eſſa apre finalmente gli occhi: fi trova 
tra le braccia d' un Signore, decorato degli 
Ordini i pia coſpicui. Sorpreſa , maravigha- 
ta, figurandoh che un ſogno le confonda 
le ſpecie , conſidera attentamente quel Nobi- 
le, che le dimoſtra si ſtretta amicizia . ,, === 
Come, ſiete voi, eſclamò alla fine, mio 


„ nd, io non m'in- 


ganno, Signore . . 10 vi ho veduto 
- + + + + per donate. . . „ — Si, ſon' io, 
mia cara, le diſſe ſul ſerio quel Signore che 
la tene va ſtretta nelle ſue braccia ; datevi 


r io vi dird tutto quel che mi è ſucceſ- 


Voi ſaprete in che maniera ſon divenuto 


in un tratto un gran Principe. ,, — Roſa, a 


cui la gioja, e la ſorpreſa, tolta avevano la 


favella, preſe la riſoluzione di ſtare zitta; 
dall altra parte non ſapeva ſua che propoſito 
principiare il diſcorſo. 


La carrozza fi fermd d' avanti a un Pa- 


E lags 
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Jazzo aſſai magniſico. D' Orninval, 1 era deſ- 
ſo., diede di braccio a Roſa, la fece paſlare 
per varj appartamenti, i quali e per Foro, 
e per i colori, e per i ſontuoſi parati di tutto 
guſto brillavano per ogni parte. La conduſſe in 
una ſala ſuperba per i finiſſimi intagli, per 
le ſoſſitte, e che lo io. --- „ Tutto quel che 
vedete, le diſſe, & mio, io adeſſo ſono un gran 
Principe; vogliate eſſere a parte della n. ia 
ſorte, allora ſarò pienamente felice . ,, — Fa- 
vorite di raccontarmi , diſſe Roſa, per qual 
accidente ſiete divenuto si nobile, e riccoz 
perch? in fine „Aſcoltatemi, repli- 
cd d' Orninval ſorridendo. „ 


ALIEN — — — 2 .. 


Continuazione, e concluſione dell Iſtoria 

di D' Onninval, di quella di Ma- 

damigelia Ros, e dell Abate © 
MusqutrT . 


- 


„10 mi trovavo in miſerie, ed ero inna- 

 morato. Le voſtre crudelta finiron d' 
opprimermi. L'amore m' inſpirava dell' ani- 
moſità; ( egli ſovente è la cagione di azioni 
le più ſtrepitoſe) mi fiſſai in capo di render- 
mi degno di voi, col cercar di avvantaggiar 
la mia fortuna. Allor quando mi giravan * 
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Ia teſta tali riſoluzioni, qualche volta mi tro- 
vavo coſtretto d' andare a letto ſenza cena. 
Tenete pur per certo, mia car Roſi; tra 
le perſone che fi ſpacciano caritatevoli, e 
virtuoſe, e nel centro d' una Città, dove vi 
2 tutto in abbondanza, il povero vergogno- 
ſa, che non aveſſe tanta faccia di raccoman- 
darſi, fi vedrebbe anche ridotto a morirſi di 
fame . Per queſto ci vuole sfrontatezza, e I 
avvilirſi tal volta giova . Cos!' va 11. Monpo. 
Queſta verità mi fece impreſſione, e ne pro- 
vai del rancore, 

L' Abate mio fratello nov mi dava ſoc» 
corſo veruno. Quello è un uomo, che fa vo- 
leatieri de' ſervizj, purchè non ci abbia a 
mettere nulla del ſuo. Il mondo & ripieno di 
ente di ſimil fatra . Mi compiangeva, ed egli 
rattanto viveva con tutti i ſuoi comod , 
ſenza ajutarmi. Finalmente un giorno entrò 
nella mia camerina . Rimaſi aflai maraviglia- 
to nel veder farmi viſita uno, il quale per 
il paſſato mai mi aveva fatto queſto onore. I 
ſuoi occhi brillavan dall allegrezza. „ Voi 
non ſiete pid povero, eſelamò egli abbrac- 
ciandomi: io vi dichiaro Principe. „ Egli 
mi ſpiegò allora in che modo erano capirati 
nelle ſue mani certi titoli onorifici, Eritri 
mezzo in Latino, e mezzo in Portogheſe: gli 
aveva trafugati ad un foreſtiere, che non 1a- 
peva quanto foſſero prezioſi; ed invece di 
A gli aveva reſi altri fogli ; quindi mi 

minutamente il 1 che in avve- 

| A ni- 
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nire dovevo tenere. —-- Siate ardito, mi 
diſſe, queſta & la vera maniera di far figura. 
— Con tutte queſte ſcritture, gli diſſi, 
tr io campare? ---- Appena voi, mi rupo- 
ſe, vi farete conoſcere per Perſona di ran- 
go, e veſtito con una certa proprietà; aſſicu- 
ratevi, non vi mancher cola alcuna. Vi & 
piu d' un Signore in Europa, che non ha al- 


tto che un gran nome, e dell' induſtria, e 


con queſti capirali ripara alle fue ſpeſe. 

| 10 ſteſſo 0 guns P Abate 1 volen- 
tieri mi ſarei, in vece voſtra ſpacciato per que- 
ſto gran Perſonaggio; ma ſon troppo cognito 
in Parigt. Non ſarebbe coſa naturale, che io 
aveſſi per tanto tempo occultato la nobiltà 
de' miei antenati. Voi ſiete meno conoſciuto 


di me; vi rieſcirà pid facilmente di darlo ad 


iprendere. Badate bene di non dire, che io 


ſono voſtro fratello. Una tal notizia fareb- 


be piuttoſto credere che voi foſte poco da 
= di un Principe di Teatro. Andate, ſo- 

enete con dignità la voſtra Proſapia . La 
gente baſſa, abbagliara dai titoli, e dal luſſo, 
non ne fa altro, e facilmente ſi umilia; rt- 


ſpetto * ai Grandi diventeranno voſtri 


amici, fe ſpeſſo gl inviterete a' pranzo: e del 
danaro non ve ne mancherà, ſe ſarete un o 
accorto. Cor VA IL Monpo'; Vi 45170 


dAuando ſarà tempo opportuno che vi ſpoglia - 


te del voſtro illuſtre carattere --- g 
Detti fede all' Abate . Principiai a ſpar- 


ger ſegretamente, che io diſcendevo da un 
'y $-: 22 ' 
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Principe potente, il quale dall ayverſa forte 

era ſtato ridotto in miſeria; ma non mi fi 

voleva credere, e mi fi facevan delle riſate 

in faccia. Allora mi mancava quella divina 

pioggia d' oro, che fa si bravamente perſua- 
re. | 

In queſto frattempo trovai la maniera d' 
abbindolar de' minchiuni; accattai de' quat- 
trini da queſto, e quello. Allora comparvi 
in una maniera un po' più confacente al Per- 
fonaggio che vole vo rappreſentare . Penſavo 
ſovente a voi, mia amabile Roſa, ma aſpet- 
tavo d' eſſer più in auge per farvi ricca tut» 
to in un tempo. Poteva forſe ſembrare una 
1 lo ſtare tanto tempo lungi da voi; ma 

amore deve ſcuſarmi. 

Un buon Geatiluomo allevato nel Limo» 
ſino, che per un' eredicta conſiderabile era 
venuto xz Parigi, fenti diſcorrere della mia 
ſvencuraca grandezzaz venne in fretta e fu- 
ria a trovarmi. Io ſtavo allora alloggiato in 
una caſa un poco pit decente di quando con 
piacere venivo a corteggiarvi, ---- Altezza y 
mi diſſe, o che voi ſiete Principe Sovranoy 
che delle liti v' impediſcono di ritirare le vo- 
ſtre entrate. Io ho avuta, non è molto, un' 
eredità d' uno zio, che grazie al Cielo, ſi e 
laſciato ammazzare da due Medici, che non 
lo laſciavano mai. Supplico con tutto il ri- 
ſpetto V Altea Voſtra di gradire cento mala 


ſeudi, che Le offro; e frattanto la pregherel 
n dichiararmi ſuo * Scudiere.— Pu 
3 — 
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alcune ceremonie di pura formalità, ricevei 
la ſomma a titolo di preftanza; e lo creat 
mio Primo Scudiere. . 

Queſta è l' epoca della mia fortuna, que- 
ſto è il principio di mia felicità. Mi provvi- 
di prontamente d' un buono equipaggio, d' 
un Palazzo, di numeroſi ſtaſſieri. Non vi fu 
la coſa pitt ridicola quanto il vedere la ſor- 
preſa che fece in tutti quelli, che mi aveva- 
no conoſciuto povero derelitto, queſta mu- 
tazion di ſcene. Ne veddi alcuni ſtropieciarſi 
gli oechi, dubitando d' aver le travveggole . 
Allora io feci ricerca di voi; ma voi eri ſpa- 
rita. Non ſapevo coſa ne foſſe ſtato; giudi- 
care qual era allora la mia diſperazione! La 
mia grandezza in vece di conſolarmi m' in- 
quieta va, non potendo farvene parte. Final- 
mente ebbi la ſorte di ritrovarvi. I voſtri 
ſentimenti ſon' uniformi co' miei? Mi amate 
voi? Arconſentite voi di ſtar con me? ,, --- 
' "Roſa riſpoſe al Principe, facendo il viſe 
roſſo , che ella fi ſtimava troppo felice nel 
ſeguitar io tuttavia ad amarla; e che le pare- 
va d' avere tutti i neceſſarj requiſiti per far 
la Dama di qualità. ; 
III Principe ſubito pubblicd che aveva ri» 
trovata la Principeſſa ſua ſpoſa, dalla quale 
per ſtrane vicende aveva dovuto ſtarne lon- 
tano da parecchi ann; Tutti corſero a dar- 
gli il mi rallegro. I Poeti gli dedicarono de' 
cattivi verſi, che non gli leſſe nè anco; ed 
x qual promeſſe la ſua protezione. Il Princi- 
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d' Osnego (cos fi faceva chiamare d' Or- 
ninval ) conduſſe per tutto in giro a far ve- 
der la vaga ſpoſa . Fu trovata galante, e vi 
fu chi invidiò la ſua ſorte. 

Roſa divenuta Principeſſa, pensd a prov- 
vederſi di ſervitù. Ebbe molti ſtatheri, e ca- 
merieri, che ſtavano a ſervirla alla toelette, 
e le mettevano fino la camicia, come fi pra- 
tica tra le Dame di baldacchino. Otto giorni 
dopo la ſua metamorfoſi non fi riconoſceva 
più. Ella aveva dei fumi alla teſta; ad ogni 
piccolo incomodo pareva che voleſſe morire : 
ed appena fatti quattro paſſi non ne poteva 
pili . Piangeva quando qualchedun de' ſuoi 
cani non voleva mangiare. II giuoco divenne 
la ſua paſſion predominante . Eſſa perdeva 
groſle- ſomme, e non-faceva altro che ridere. 

Toccava al Principe a ſupplire alle ſue 
ſpeſe . Non durava gran fatica a farlo; tut- 
re le borſe erano aperte per lui: ſapeva P 
arte di vincere al giuoco. Cosi quei Signori, 
che erano preſcelti a divertirſi alla ſua parti- 
ta, pagavano a caro prezzo un tale onore. I 
Mercanti aſcrivevano à gloria di poterlo ſer- 
vire; comprava a credenza, e teneva tutti a 
bocca dolce con belle promeſſe. L' Abate ſuo 
fratello le regola va co ſuoi conſigli, ed egli 
fu che gl inſegn0 il modo di paſſer per gran 
Perſonaggio, e nel tempo ſteſſo ſcialacquar 
Foro dei balordi. 

Riſperro poi alla Principeſſa, la faceva 
di ſcuola; ſarebbe ſtata capace di dar leaio- 
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ni ſopra Parte d' ingannare; nel vederla ſu- 
birq. ſi giudicava per Dama d' alta sfera. Nien- 
te mai la contentava / non eravi coſa = de- 
licata della ſua ſalute . Il ſuo guardinfante di 
ſei piedi di circonferenza , le faceva far lar- 
go da tutti comodamente . Non ſapevaſi mai 
qual foſſe il colore della ſua carnagione, li- 
iandofi di color roſſo, e bianco ſoverchia- 
mente. Portava agli orecchi due ben groſſi 
pendenti, che alla ſua vanita parevan leggie- 
ri. Il ſuo ſeno sfacciatamente ſcoperto, tira- 
Va fe gli occhi di tutti; la ſua aria mae- 

ſtoſa, le ſue maniere avvenenti, i ſuoi diſcor- 
ſi alla libera, divertivano gli ſciocchi di ſua 
converſazione. Parlaya forte, rideva ſmodera- 
tamente ſenza motivo, era di rado contenta 
delle vivande di tavola, decideva magiſtral- 
mente del merito dei cuochi; e queſto era 
P affare che più d' ogni altro premeale. 
La Conteſſa di Caſtel - Vecchio rimaſe 
.molto maravigliata, quando inteſe, che la 
ſua cameriera era tutta in un tempo divenu- 
ta Principeſſa. Appena lo ſeppe, che mands 
il ſuo Segretario a ſupplicare Sua Altezza di 
volerle dire il giorno, in cui foſſe in como- 
do, affine di conteſtarle i ſuoi umiliflimi oſ- 
ſequj. 

Si crederà forſe poco veriſimile, che 
una donna orgoglioſa, come la Conteſſa ſiaſi 
abbaſlata a si umiliante procedere. Il Letto- 
re $'inganna ſe ne dubita. Si ſta in aria ſolo 
con chi è da meno di noi. I Grandi * 
1 | — 
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&ono avvilirk umiliandoſi a coloro , che 


de · 
mono, o che ſono da pit di loro. A 
. MoNx oo. 

La Principeſſa ſentendo, che il Segreta« 
rio di Madama la Conteſſa di Caſtel - Vecchio 
domandava parlarle, gli fece fare 3 
P anticamera , per dargh tempo di conſidera - 
re 1 ritratti de ſuoi ſuppoſti avi, e d' ammi- 
rare la magnificenza de mobili. Alla fine fu 
fatto paſlare . Se ne ſtava la Principeſſa con 
tutto comodo a ſedere ſotto un ſuperbo bal- 
dacchino. Il Segretario abbagliato da d sfa- 
villante ſplendore rimaſe ſopraſfatto in guiſa, 
che non ſeppe pit che fi dire; proferl un 
non ſo che, ma non &inteſe. ---,, La Con- 
teſſa & una buona donna, gli riſpoſe in aria 
la Principeſſa, io la ſtimo ; le voglio bene; 
1000 „che avrò ſommo piacere di veder- 


Madama di Caſtel - Vecchio non mancò 
di far la ſua viſita. Eſſa fu ricevuta con gra- 
vita: e la Conteſſa comparve d' avanti a Ma- 
damigella Roſa in contegno altrettanto umi- 
le, quanto per Pavanti era ſtato vano, e ſu- 
perbo. Si dimenticò, che quell' Altezza che 
vede va era ſtata ſua cameriera; eſſa non ba- 
dd ad altro che al poſto onorifico, al quale 
al caſo I aveva inalzata . | 
Il Principe approvò la maniera di trat- 
tare della ſua Signora, e ſempre pitt le volle 
bene. Egli pure trattava in egual for- 
ma. Non applicava più alle Belle - Lettere; 
| - una 
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una perſona come lui doveva occuparſi-in af- 
fari pu rilevanti. Un Signore devel forſe 
piccare di ſaper molto? Fa conoſcere la ſua 
abilitk, allorchè parla di cavalli , di cani, 
di caccia, di Comici, e Foglietti perio- 
dici : in queſta maniera è ficuro di far 
comparia . Cos va 1. Monpo. 
| II Principe, e la Principeſſa vivevano con 
uno sfarzo che dava nell occhio a tutti, e che gli 
faceva riſpettare. Eſſi ſpeſſo per diporto anda - 
vano a far delle paſſeggiate, ed alla Comme 
dia. Di rado andavano nei giardani delizioſi, 
xeſi tali dalla magniſicenza de' noſtri Re. In 
quei tempi vi era l' uſanza come in oggi d' 
andare-a ſcoppiare dal caldo fopra i baluar- 
di, d' ingozzarvi quantità di polvere, e d' eſ- 
ſer oppreſſi da un mondo di gente ne' viali 
ſtretti. Qua è dove comparivano ſovra un 
cocchio lavorato d' un ottimo guſto, qua &. 
dove andavano a farſi vedere per cercar di 
mettere in mezzo qualcheduno. | 
Eſſi non erano tanto addietro, che non 
conoſceſſero, che dovevano andare ad ap- 
Plaudire quei Comici, che incontrano appreſ- 
fo il Pubblico, ſebbene ſpeſſo appena ſiano 
ſoffribili; ma che ſi eſaltano ſenza ragione, e 
che la voga fa paſſar per eccellenti. Piaceva 
loro la Commedia Franceſe; v' intervenivano 
ogni volta, L' Abate loro diſſe, che queſto 
cartivo guſto farebbe ſcemare quella reputa- 
zione, che ſin adeſſo ſi aveva di loro, e col 
tempo potrebbe ſcuoprire qual faſſe veras- 
ments I origine della loro eſtrazione. Per 
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Per ſegaitare i ſavj avvertimenti dell“ 
Abatino andarono ſolamente alle Opere Ita- 
liane . Ivi trovavano ogni giorno adunato 
gran popolo . Gridarono evviva , batterono le 
mani come gli altri; e per comparir di bello 
ſpirito impararono a mente tre Opere Buſſe. 

Una ſimil condotta termind di convin- 
cere il Pubblico, che il Principe d' Ogne 
era realmente un gran Signore. Quelli e 
tuttavia dubitavano della ſua naſcita, non 
ardivano dirlo, per paura, che la loro inere- 
dulità non gli pregiudicaſſe. Quelli, che ave- 
van conoſciuto d' Orninval miſerabile, o ere - 
devano ſognare, ovvero ſtavano -zitti . 

Molti belli ſpiriti gli dedicarono le loro 
Opere; decantarono le ſue virta , e quelle 
della Principeſſa. Credevano d' eſſer ricom- 
penſati generoſamente; ma non riceverono , 
che complimenti, ringraziamenti, ed infinite 
eſibizioni di protezione , come ſuol farſi . 
* * parlava delle ricchezze, e della no- 
biltà del Principe ; e i ſuoi creditori, gli 
eſaltavano più di tutti gli altri. Cos! va 1L 
Mopo. 

Un giorno di bel tempo il Principe, e 
la Principeſſa diſpat vero. Eſſi teme vano, che 
alla ſine non ſi ſcuopriſſe che erano due ſo- 
lenni impoſtori; mille caſi impenſati poreva- 
no fargli conoſcere per quelli, che erano; 
Avendo in capitale groſſe ſomme, eſſendone 
debitori di tre volte pit, andarono in paeſi 
ſtranieri à vivere in pace in un 2 
pi 
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più alla ſemplice, e ſtando in barba di micio 
riderſi della dabbenaggine di coloro , che 
avevano rovinatl . 

In quanto all' Abate, fi maneggid tanto, 
che ottenne un benefizio conſiderabile; e ſe - 
guitò per molti anni ad eſſer l' idelo delle 
donne Non fi ſeppe mai, che egli foſſe ſtato 
la cagione dell improvviſa cumparſa, e della 
partenza inſtantanea del Principe d' Osnego . 

lnuvano fi cercd delle loro efimere Al- 
texze; inyano ſi tenne teſo per ſapere coſa 
ne foſſe ſtato; non ſe ne & potuto giammai 
ſaper novella alcuna. Le loro perſone di ſer- 
vizio furon coſtretce tutte ad andare a fare i 
Fatti ſuoi. Il primo Signore Scudiere , confu- 
ſo, e mortificato fu I ultimo a prendere que» 
ſta riſoluzione . | 

Cosi termina I Iſtoria del famoſo d' Or- 
ninval, e di Madamigella Roſa, la quale di 
contadina divenne Sgualdrina , poi Merciaja, 
22 Cameriera, in appreſſo Principeſſa, e 

i Principeſſa ritornd nel ſuo nulla. Eſſi la 
penſaron bene di ritirarſi a tempo, per inſe- 
gnarci, che la grandezza non ha lunghiſſima 
durata. Furono ambedue temerarj, e impoſto- 
ri e {i poſſono annoverare tra i Greci i pitt 
accorti. 

Sovente vedranſi comparire dei finti 
Principi, i quali g&rando della polvere negli 
occhi, fomenteranno a tal ſegno l altrui ambi- 


zione, che per onore fi contenteranno talunz 


d' eſler rovinati dalle Loro Altezze. 


—— 


UNO 


. — 
UNO SI PUO' AMARE SENZA 
CONOSCERSI, 


ISTORI A 


DI AUR OR A. 


— — 
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UNO SI PUO AMARE SENZA 
CONOSCERSI, 


ISTORIA 


Tonifio il Tiranno ebbe una figlia, 
a cui per la ſua rara bellezza fu po- 


DI AURORA. 
ſto il nome di Aurora. Sembrava 


DE fattezze I iſleſſa regina ſua ma- 


dre; e per queſta ſimiglianza era da Dioniſio 
tenuta in pregio — 4 . Aveva egli tene- 
ramente amata quella Frincipeſſa, e non tro- 
vava modo di darſi pace per la ſua morte . 
Tuttavia cercava di ſollevare Þ afflitto cuore 
trattando colla vezzoſa Aurora; paſſa va ſeco 
le intere giornate, e quando la laſciava, pro- 
vava del rincreſcimento. La giovine Princi- 
peſſa uſava dal canto ſuo tutte le buone gra- 
rie per mitigare il duolo del padre, quando 
ſucceſse, che un impenſato amore pole fine 
alle ambaſce del Tiranno , e derte principio 
a quelle della figha . Arminda Siciliana, 1 2 
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di vile eſtrazione, innamord Dioniſio; e que- 
ſta ambizioſa femmina in breve s' 1mpadroni del 
ſuo cuore. Eiſsa ben conobbe non ſenza gelo- 


sla il concetto, che il padre aveva di Aurora. 


La memoria, che in lui viva manteneva di u- 
na ſpoſa gradita , ſembrd in capo della Sici- 
liana una remora a' ſuoi vezzi. Sicche l' unico 
ſuo penſiero fu di far ſcemare Vafferto , che 
Dioniſio portava alla figlia; e le baſtò  ani- 
mo. Era Aurora omai tanto avvezza alle pa- 
terne finezze, che la prima ombra di muta- 
zione, che in lui offervd , fece notabile im- 
preſſione nella giovine Principeſſa. Eſſa non 
pend molto a ſaperne Þ origine, e diſſe ad Ar- 
minda ne termini i più liberi i ſuoi ſentimen- 
ti, Arminda sdegnata andò a gettarſi a' pie- 
di del Re, Pianti, ſoſpiri, lacrime, in fine 
quel che può mai metter fuori una donna ma- 
lizioſa, e ſicura d' incontrare I altrui genio, 
fu tutto da lei meſſo in opera . Conoſceva a 
ondo'il ſuo cuore, e le inclinazioni ſue 


non ſperarne una pronta vendetta. Il ſucceſ- 


ſo ſuperò per altro la di lei eſpettativa; tan- 
to diſſe, e tanto ſi maneggid , che Dioniſio 
alla fine & induſſe ad allontanar da ſe Auro- 
ra. Eſſa dunque fu relegata in un' iſola affat- 
to diſahitata, ove era un antico palazzo fab- 
bricato a poſta da' ſuoi antenati per abitarvi, 
ma da lungo tempo laſciato in abbandono; qui 
appunto & dove la barbarie del padre la fe- 


ce ſtare. La ſola grazia conceſſale fu di con- 
dut ſeco alcune perſone ſue amiche , le quali 
$4 | ES 
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8 _ ia in quella ſolitu- 
ine. I primi giorni of fu elle furono da 
2 in triſtezze , ed in pianti. La cru- 
d'un padre, il quale non poteva far a 

meno di non amare, le ſtava ſempre d' avan- 
ti agli occhi: la ſua tenerezza dimoſtratale 
per il — accreſceva il ſuo duolo, e gi 
Principia vaſi a temer di fua vita, quando 
mediante i configli di Celia alquanto ſi rac- 
conſold . Queſta ragazza che'ern ſua parente, 

| era altrest ſtata alle vata con lei, e paſſava'tra 
toro la pid intrinſeca dimeſtichezza . Ben pre- 
ſto prendendoſi di lei tutto f impegno, ora con 
la letrura di qualche libro, ed ora con la mu- 
ſica, cercd di divertire la Principeſſa, ed aſ- 
ſuefarla cos ad un genere di vita, che apri- 
ma viſta, alcro non preſagiva, che guai. A 
bow a poco ſcemoſſi in lei Porrore della ſoli- 
dine, anzi amore lo fece totalmente dile- 
guare. Un giorno, che andava a ſpaſſo ſulla 
riva del mare, e che quaſi ſtupida offervava 
la vaga comparſa del ſole , quando va ſotto, 
ndo di voler con te fue fiamme dar fuo- 

co alle onde, ſcorſe da lontano un uomo, che 
ſtava per annegarſi. Vedevaſi che metteva di 
tanto in tanto fuori dall acque una mano, e 
col 7 denorava di chieder aita . Aurora 
moſſa da compaſſione, corre al. palazzo con 
Celia, e ordima ad alcuni de' ſudi ſchiavi di 
entrare toſto in un battello per ſalvare quell 
infelice . Teofilo ( cosi chiamavaſi il naufra- 


gante ) principiava 8 le fotze, * 
| 0 
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do i Siciliani lo ripreſero: gli ringrazid mille 
volte del gran benefizio, e dopo avergli a 
forza voluto donare parte di quelle gioje, che 
aveva ſeco, ſi laſcid menare in una capanna 
di quella foreſta. I ſervi della Frincipeſſa, 
ſorpreſi dal nobil procedere di Teofilo, lo 
ſervirono con la pin diſtinta attenzione; e do- 
po pochi giorni, tanto ſi fece amare, che 
chieſe il tavore di vedere la ſua liberatrice . 
Gli fu riſpoſto, che l' uſo del paeſe non lo 
permette va, contuttocid ſarebbeſi procurato 
di contentarlo. Impaziente aſpettava un gior- 
no il deſiato momento, e andava tra ſe pen- 
ſando al ſuo bizzarro deſtino. Soleva ſulla ſe- 
ra andare a ſpaſſo in un viale d' ombroſi al- 
beri per prendere il freſco , quando una vol- 
ta tra le altre gli parve di ſentire un non ſo 
ual lamento. La voce, efſegdo chiara, ſem- 
rok di donna; aggiungaſi a queſto il ſilenzio 
profondo di quella jelva, la quiete della notte, 
ed il ſereno del cielo, che tutto contribuva 
a renderla viepit ſonora. Teoſilo ſta in orec- 
chi, e ſente cantare le ſeguenn parole: „ Da 
”” you momento, in cui | amante di Titone 
„, laſcia ſuo malgrado il letto di queſto tene- 
„ro ſpoſo, fino a che il ſole “ immerſe nell 
„onde, io mi lagno in queſta ſolitudine. 
„Amore, a che mi giova di ſomigliar 
Venere, ſe paſo, come Diana, la mia vita 
nelP orrore delle foreſte ? 
„ Vaghi augelli, quanto è ſelice il vo- 
„ ſtro deſtino! quanto è differente 8 
» VOI 
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„Voi non guſtate altro che piaceri, io non 
„ provo altro che pene . 

„ Oh Dei! ſono inngcente , La mia ani- 
„ ma & cosi illibata, quanto lo era quando la 
„ creafte, e voi cosi mi perſeguitate 

» Invano chiamo la morte in mio ajuto; 
„non vuole il cielo eſaudire i miei voti. Ahi- 
„ me! perche ſono io nata? 

Teoſilo non può fare a meno di non 
ſentirſi commuovere, ſebben ſappia l' origine 
di tai lamenti. Dalla compaſſione che obbliga 
— 1 a ſovvenire gl infelici, paſſa ad un 
amorola tenerezza, e queſta si lo 13 
che lo muove a far eco ai ſoſpiri di quella 
miſera, cantando meſto ancor le ſue ſven- 
ture. Aurora, la poc'anzi gemente tortorel- 
la, pensò, che 8 oſſe del foreſtiero 
dai Siciliani ne' giorni ſcorſi ſalvato . Commoſ- 
ſa dal uniformità, che paſſava tra la ſua ſorte 
e quella dell incognito, provò per lui quell 
iſteſla teneretza che egli per lei fi ſentiva. 
Il ſuo primo tentativo era di parlargli, ma 
la tratteneva il timore di non eſſere offerva- 
ta; onde languida 8' appoggia alla ſua cara Ce- 
lia, e ritorna nel palazzo più ſmaniante di 
prima. 

Queſta partenza improvviſa cagiond a 
Teofiloil pid vivo dolore, e parvegh giuſto, 
che ſeco rapiſſe il ſuo cuore. Nella ſperanza 
di udire un'altra volta la voce dell' incognita 
veniva tutte le ſere a ſpaſſo nel luogo mede- 
ſimo; cento volte I oſcurità della notte, gi- 
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rava antorno al palazzo: ma le ſue cure. era- 
no inutili; la bella Aurora mai non compar- 
ve, ed egli mai non riſcontrò alcuno. Seuti- 
va qualche volta delle confuſe voci ; e fer- 
mandoſi per aſcoltare d' onde veniſſero, ſi 
ſerravano con romore le ſineſtre d' un balco- 
ne chiulo da geloſie: tornava il giorno dopo, 
e ſempre afflitto egualmente. 
Frattanto la vaga Aurora ha pur trop- 
o oſſervato Teofilo . Non occorre occultar- 
o; è queſto il motivo del tuo duolo; ovun- 
gue vada ha ſempre in mente il foreſtiero : 
reme nel rammentarſi I imminente perigho, 
in cui egli era di annegarſi, allorche lo vide 
in mezzo alle onde; ringrazia il cielo d'aver- 
lo fatto condurre a riva ſano, e falvo. In- 
quieta ſempre, e confuſa, niente è capace di 
raſſerenarla: ne di giorno, ne di notte mai 
prende ripoſo, e non fa altro che bagnare di 
copioſe lacrime le ſue brillanti pupille . Feli- 
ce Teoſilo; tu ſiei la cagion di tal pianto; e 
la tua amante ancor non ardiſce di venire in 
traccia di te che ſiei I unico oggetto de ſuoi 
ſoſpiri! La converſazione di Celia pid non 
Palletta: Aurora fugge dalla ſua amica, di 
| Ii 2 poco la chiama: V abbraccia dandoin ec- 
ceſſivi traſporti di gioja, de' quali Celia non 
& la cagion principale. 

Il cuor di Teofilo per altro non trovaſi 
in minori anguſtie. Paſſa le giornate nelle ſel- 
ve, le notti fotto le mura del palazzo. Ma 
non ſente pitt il romore del balcone. 1 

as 
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lacerata dal ſuo amore, omai reſa incapace d' 
abbandonarlo, e nell impotenza di fomentarlo, 
non eſce più dal tuo appartamento . Vorreb- 
be qualche volta allontanar dal penſierol' idea 
dell' incognito, che turba la ſua pace, la qua- 
le ſpera di riacquiſtare, appena , che calmata 
ne ſarà la paſſione. Ma il tuo amore, che ad 
ogni momento divien più forte, toſto le fa 
laſciar ſimil rifoluzicne; e pur troppo cono- 
ſce, che morirehbe allorquando doveſſe re- 
ſtarne priva. O mia cara Celia, diſſe alla ſua 
parente, che deve eſſer di me? Io ardo, ed 
eſca del mio fuoco & un incognito ! Invano 
ho cercato d' eſſere informata della ſua con- 
dizione, tutte le mie diligenze furono inutili. 
Se egli foſſe perſona ragguardevole, cerche- 
rebbe egli con tanta accortezza d' occultar la 
ſua naſcita? Quale ſperanza frattanto poſſo 10 
formare? Ahimè ! neſluna, ed in tanto un bar- 
baro ardore mi ſtrugge. Darevi pace, diſſe- 
le ſinalmente Celia. La compaſſione che pro- 
vo de' voſtri diſguſti, mi ha indotta a cercar- 
vi qualche compenſo, e credo d' avetlo tro— 
vato. Qual'e egli? riſpoſe Aurora con lan- 
guida voce. K oneſto? Vuoi forſe che con 
una condorta imprudente, e vergognoſa ſem- 
pre più attizzi contro di me la rabbia della 
gelota Arminda? Ah! pur troppo ſono oppreſ- 
la dalle ſventure, ſenza cercar nuovi motivi 
di affanni. Nö, ripreſe Celia, non ho mat 
avuta intenzione di proporvi coſe indegne di 
voi. Non è vero che Aurora, non è vero 
43 a | che 


(86) 
che la mia Principeſſa debba eſporſi alle cri- 
tiche; Celia è quella che vuol darle una ri- 
EE del ſuo affetto con cimentar ſe ſteſſa al- 
e dicerie. Figuratevi, diſſe, che I incognito 
ſia io; conſiderate cosl, ſe & degno di voi, e 
ſe vi ama; una tal finzione non potrà pregiu- 
dicarvi. Se all oppoſto egli non merita I af- 
fetto, che nuttite per lui, queſt innocente 
ſuppoſizione ſalverà quei riguardi, che ſiete 
in obbligo d' avere alla voſtra naſcita. Auro- 
ra approvò uno ſtrattagemma, che luſinga va 
la ſua paſſione; fu accordato, che in quella 
ſteſſa notte avrebbe tenuto un diſcorſo col 
foreſtiere. | | | 
Teofilo averebbe riſparmiato loro tutte 
ueſte ſpiritoſe invenzioni, ſe aveſſe potuto 
fir conoſcere. Con qual piacere Aurora non 
avrebbe ella inteſo che era figlio unico del 
Re di Epiro, e che per la fama della ſua bel- 
ta ſi era imbarcato con fine ſoltanto di chie- 
derla in ſpoſa? Una furioſa tempeſta aveva 
ſeparato il ſuo vaſcello dal reſto della flotta, 
ed egli era il ſolo tra quelli che vi ſi trova- 
vano, che foſſe rimaſto ſalvo dal naufragio. 
Ben lungi dal credere d' eſſer vicino a colei, 
di cui andava in traccia, l' inclinazione che lo 
porta va ad amar Þ incognita, gli aveva fatta 
paſſar dalla mente la Principeſſa di Siracuſa; 
ma frattanto non ardiva di darſi a conoſcere. 
Infatti non lo poteva fare ſenza vederſi in 
obbligo d' abbandonar l' iſola, e queſto pen- 
ſiero era per lui più barbaro della morte, "i 
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Ia quale era ſtato liberato. Se la bella Auro- 
ra era impaziente di ſapere chi foſſe, egli pu- 
re ſi ſentiva egualmente invogliato di ſcuo- 
prire la tua naſcita; ma un arcano di tal na- 
tura tanto gelolamente raccomandato dal Ti- 
ranno, non permetteva che fi poteſſe cid pe- 
netrare. | 
Teofilo frattanto tornava ogni notte ſot- 
to i balconi, e d' ordinario ſoleva ccmparire 
ancor lei. Aurora l' aſpettava, ſtando tra la 
ſperanza, e il timore. Eſſa parlava a Celia 
quando giunſe Teofilo. Riconobbe egli al ruc- 
no della voce la perſona ſentita altre volte; 
fi accorſe che la ſua viſta non la faceva riti- 
rare; percid fi meſle a cantare, e a deſcrive- 
re teneramente lo ſtato ſuo. Ardo, diceva 
egli , e ſento che una fiamma cocente mi 
abbrucia;e tanto più mi conſuma, quanto me- 
no $0 chi ſia colei, che Paccende. Furono 1 
ſuoi lamenti, che mi moſſero a pieta, ma non 
ſon certo, ſe i miei ſoſpiri ſiano ſtati capaci 
d' intenerirla . Stava per finire, quando ode 
una voce, la quale dice, che Y 4 * F 
ama bile il voſtro canto, gli diſſe la Principeſ- 
ſa; e le voſtre diſavventure ſon compatite più 
di quel che non penſate. 

Teofilo riconoſce la voce dell' incognita: 
rimane fuori di fe, e non ſa come corriſpon- 
dere alle ſingolari finezze che gli ſon fatte. 
Le dice, che queſto & poco per lui, qualora non 
gl permetta di preſentarle in foglio quelli af- 
ettuoſi ſentimenti, da lui poc' anzi cantati. 
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Aurora vi acconſente ; ed il Principe, al fa- 
vor di quella languida luce, che trapelava 
per la geloſia, forma con la matita il ſeguen- 
te biglietto. 


MAD AMA. 


„ QEbbene io non abbia mai avuta la ſorte 
n di conoſcervi, nondimeno ſento, che 
»» nell' appreſſacmi a voi mi rallegro, anzi 
„ giubbilo dal contento . Chi ſa, che quella 
„ grazia, che ora con tanta bonta mi accor- 
„date, non ſia per eſſer l' ultima? Dunque 
„ non potro mai ſperare di goder la voſtra 
„ preſenza ? Queſto cuore, che di gia è tut- 
„ to voſtro, non altro ſoſpira che quel fortu- 
„ nato momento, in cui col favore della vo- 
„ ſtra beliezza poſſa calmare quella ſmania, 
„che mi agita da qualche giorno. 


Frattanto Aurora acconſente, apre una del- 
le geloſie, egli vi getta la carta, ed eſſa la 
ripara nelle ſue mani , Un ſimil procedere 
troppo avanzato non cagionò in Aurora di- 
ſturbo alcuno, ed unicamente ripenſando all' 
impreſſione, che avrebbe fatta in Teofilo la 
ſua avvenenza, fi ſcordò per allora della cru- 
delta del padre, e del tempo del ſuo eſilio. 
Mentre leggeva, fi conſolava ; laonde Celia di 
cid dovette riprenderla con dolcezza. Auro- 
ra conoſcendo d' aver dato troppo libero il 
corſo agli affetti, arroſs} , e pregò H amica di 
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riſponder per lei alla lettera per ſoſtenere co- 
si quel carattere, che aveva promeſſo di rap- 
reſentare. Volle per altro dettarla da fe ſteſ- 
E. e ben preſto Teofilo con piacer ſommo 
leſle queſte parole. 


2 ON ho motivo alcuno di negarvi 
_- quanto bramate. Saranno eſaudite le 
» voſtre ardenti ſuppliche; dimani vi accor- 
„ derò di vedermi. Il mio nome è Celia; 10 
„ ſervo una Principeſſa, che abita in queſto 
» Palazzo; vol la vedrete di giorno ſtar con 
„ me ſu queſto balcone; deſidero fratranto 
„ da voi una riprova della voſtra gratitadi- 
„ne; gradiſco ſapere come vi chiamate. Mi 
» direte chi voi fiete; una tal precauzione 
„e aſſolutamente neceſſaria per la voſtra 


” quiete. | 
. CELIA» 


Teofilo tornò al ſolito poſto aſſai pin per 
tempo del concertato . Aurora fatta veſtir 
Celia in gran gala, comparve con lei al bal. 
cone. In queſto momento amoroſi ardori av- 
vamparono il cuore del nobil 3 ſi mu- 
ta di colore, e rimane immobile guardando 


fiſo la finta Celia; eſſa pure fi turba, e la 
ſua confuſione accreſce quella del Principe 
amante, e ſubiro ſi ritira per tema che qual- 
che Siciliano non la — 

Fu giuſto in quel tempo, che i cuſtodi 


della Principeſſa riceverono ordini eſpreſſi da 
Dice 
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Dioniſio di tener celata nel più profondo fi- 
teazio la naſcita d' Aurora forto pena della 
vita. La ſeverità del tiranno era loro ben co- 
gnita, percid avevano tutto il motivo di pa- 
ventare . Benchè Teofilo non aveſſe ſaputo 
niente da loro riſpetto ad Aurora, poteva eſ- 
ſerne informato per altri verſi; era foreſtieto, 
e non gli poteva premer poi tanto, le fi ſa- 
peva; dove che eſſi al contrario erano affatto 
rd uti, ſe T arcano fi pubblicava. Uno di 
oro, per paura della morte, propoſe a“ ſuoi 
compagni d' ammazzare il foreſtiero; invano 
alcuni fi oppoſero al barbaro attentato ; la 
vinſe il parere de' pin: fu riſoluto adunque 
di toglier la vita a Teofilo . Non penaron 
molto a trovare un' occaſione opportuna . Ei- 
ſendo il Principe ſecondo il conſueto compar- 
ſo lotto le mura del palazzo, fu aſſalito da 
quattro Siciliani i pin coraggioſi; fi difele ou 
del tempo, finchè la Principeſſa, e le fue 
donne ſentirono del romore. Ella accorre, e 
vede Teofilo circondato da quei ſanguinarj. 
Il cimento, in cui trovaſi il tuo amante, le fa 
obliare ogni cautela, manda alte ſtriſa, ordi- 
na a' Siciliani che fi fermino, e ſubito venga- 
no a preſentarſi d' avanti a lei. II dovutole 
riſpetto fa cader loro di mano le arm: en- 
trano in palazzo, e rendono conto ad Auro- 
ra degli ordini che Dioniſio aveva lor dati. 
Queſto foreſtiero, diſſe la Principeſſa, non mi 
u conoſcere, perchè aſſaſſinarlo, quando 
ve che ſe ne vada? Queſto è quanto mi 
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preme. Tali parole produſſero un efferts , 
che appena Aurora i luſingava di ortenere 
ed ell ſi ritirarono, come fece Tevfilo, 

Il contento, che provò la figlia di Dioni- 
ſio d' aver per la ſeconda volta liberato dalla 
morte il ſuo amante, fu ben preſto amareg- 
giato. Vorrebbe eſla conſervarlo in vita, e 
nel tempo ſteſſo aver la forte di quando in 
quando di rivederlo ; frattanto penſa che non 

ud viver ſicuro nell' iſola, ed 1 Siciliani non 
ono per uſare verſo di lei per la ſeconda 
volta I iſteſſa riſpettoſa condeſcendenza ; non 
ſa percid a che partito appigliarſi; ora pren- 
de una riſoluzione, e poco dopo mutaſi di 
ſentimento. Riflette finalmente che il ſalvar 
la vita preme più di qualunque altra coſa. 
Laonde ordina -a Celia che ſcriva a Teofilo 
d' andarſene. L' infelice Principe ad una tal 
nuova fi dà in braccio alla diſperazione. II 
penſiero di laſciar Celia le fa verſare un tor- 
rente di lacrime; ed appena ha tanto ſpirito 
di ſcriverle l' ultimo addio ne' ſeguenti ter- 
mini: 


„D Erchè non mi avete laſciato morire e- 
1 ſangue a' piedi de' miei nemici ? Ahime! 
» devo io ricever la piaga mortale da quell 
„oggetto che adoro? Vi obbediſco, crudele, 
„non 'vedrete più chi ſoſpira per voi. In que- 
» ſto momento parto per mai piu Io 
„ allontanarmi I voi... vezzoſa Celia! Ah! 


„ Come avete ayuto tanto cuore di comandar- 
„ MC» 
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„melo? .. . Addio, & parto: un fiero amore 
„ mi conſuma le viſcere, e minaccia di ben 
„ preſio rapirmi la vita. Giacche cosl volete, 
„ morirò !ed allora paga, e contenta...Addio..... 

Che colpo di fulmine fu queſto per la 
giovine Aurora ! Penſa che Teofilo di gia 
parti, che l' aſcoltò favellare per Þ ultima vol- 
ta, ed in queſto mentre le cade la lettera dal- 
le mani. Corre ſopra una terrazza; ſtando con 
gli occhi volt: verſo il mare, oſſerva un pic- 
col battello, ſu cui I amante è per ſalire, e 
ſepararſi per ſempre da lei. Celia, mia cara 
Celia, . eſſa, vola, digli che s' arreſti; 
il ſolo penſiero della ſua lontananza m1 fa 
venir meno. Voglio che abiti in queſto pa- 
lazzo ; lo ſappia pure il mio genitore; il 
ſuo sdegno fi ſcarichi pure ſopra di me; co- 
me potrei vivere ſenza Teofilo? Digli che 
torni; le mie lacrime mi renderanno viepiù 
gradita al ſuo cuore; fai preſto ; riconduci 
qua ſubito il mio caro. Ma che dico? Mio 
padre praticherà più rigcre con la figlia, che 
con Pamante? Perche eſporſi a un tal cimen- 
to? L'atrocita del dolore non le permiſe di 
pin parlare, Celia, invece di condannare il 
ſuo cordoglio, procurò di calmarlo ſerivendo 
a Teofilo di ritirarſi per qualche giorno in 
caſa d' un contadino, chiamato Libero, uo- 
mo diſcreto, dabbene, e di cui fi poteva ſi- 
curamente ſidare. Ognuno può figurarſi , qual 
foſſe allora la gioja del Principe: andò a na- 
ſconderſi nella capannu di quel buon vecchio, 

e de- 
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e dopo qualche tempo riceve un ordine d' 
avvicinarſi al palazzo, ma di notte tempo 
amore lo guidò ſenz' altro indugio ſotto il bal- 
cone: tutto era in pronto ſecondo le ruclu— 
zioni preſe da Aurora; giunto il fortunato 
amante trovò il modo di lalire, e arrivare 
ſenza oſtacolo fino all appartamento della tua 
favorita. II riſpetto, = aveva tuttora per 
la Principeſſa, non gli permile di farle alcun 
rimprovero, che anzi a pena fi vedde lolo 
con Aurora, le diſſe de' ſentimenti teneri, 
ed aſſettuoſi, dereſtd mille volte quell' infau- 
ſo momento, in cui penſato aveva d' ab- 
bandonarla. Mentre tra loro tranquillamente 
parlzvano, ambedue fi ſentivano il cuore im- 
merſo in una gioja ineſplicabile . La dulcez- 
za di queſta vaſita fu tale, e tanta, che i no- 
ſtri amanti penſarono ſubito al mezzo di ſpeſ- 
ſo trovarſi aſſieme. Aurora non cerca piu d' 
informarſi chi ſia Teofilo, ne Teofilo cura 
che Aurora lappia da qual lignaggio ei derivi. 
Paſſando cos d' uno in un altro ragionamen— 
to, conviene alla fin, che fi laſcino, e cio 
con diſpiacere ſimile a quello, che ſoffrirono, 
quando fi dettero I ultimo addio. 

Frattanto il popolo di Siracula ſtanco della 
tirannia d'Arminda aveva ad alta voce doman- 
dato il richiamo della Principeſla . Dioniſio ipa- 
ventato per queſto tumulto, eraſi veduto co- 
ſtretto a dar parola di farla tornare , e gia aveva 
mandati gli ordini, che Aurora feſſe ricon- 
dotta alla corte ſubitamente. Il comando fu 

cle 
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eſeguito l' iſteſſa notte, in cui 1 noftri amanti 
eranſi trovati aſſieme; per quanto ſi procu- 
raſſe di far tutto con la maggior ſegretezza, 
non fu poſſibile di non fare alcun romore. 
Aveva Teofilo ſentito dello ſtrepito; corſe ſu- 
bito veloce al palazzo; va all' appartamento 
d' Aurora, ma di gia era partita. Che gran 
ſtupore è il ſuo, allorchè pin non vi trova la 
ſua cara ! gira di quà e di là per quei vaſti appar- 
tamenti, magniſiei, tac iturni, e tenebroſi, ne vi 
riſcontra ale uno: vede ſinalmente in fondo d u- 
na galleria uno ſpiraglio di luce: fi accoſta, e 
nel tempo iſteſſo viene affrontato da fei uomini, 
i quali lo caricano di villante, e lo tacciano 
di ladro. I animoſo Teofilo gh da ſulla vo- 
ce con, tutta la franchezza; gli dice che ſono 
in erroxe , e proteſta di non eſſervi andato per 
qualche vile intereſſe; che ahzi è pronto di 
ricolmargli di donativi. La fug intrepidezza 
ſoſtenuta dalle ragioni, gli trattiene da ogni 
inſulto, ed il Principe ottiene la grazia d' eſ- 
ſer condotto fuori del palazzo: finalmente gli 
domanda di chi fia quella grandiofa' fabbrica . 


Appena fu da uno di loro informato di tutto 
quel che non ſapeva, gli lafcia, e va a rin- 
tanarſi nella foreſta , rifoluto di ftare alquanti 
giorni in compagnia di Libero, per ſentir da 
quel þuon vecchio il contegno migliore che 

a0 tenere , Queſti parti immediatamente per 


li fece mille interrogazioni 

i dette una lettera per lui, 

quale non prevedeva Paf- 
, F fan- 


iracuſa; Aurora 
ſopra Teofilo, e 
ſeritta da Celia 5 
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fanno, che gli avrebbe cagionato un ſimile 
figto contegno. l 
Libero prima di partire yolle andare a 
vedere Federigo, Signore nel ficg degli anni, 
il di cui padre aveva ſervito quel contadino. 
Federigo rimaſto attonito nel vederlo , gli 
domanda il motivo del tuo viaggio. Libero 
da principio ſtette ſolpeſo; ma pre ſſato dal- 
le tanze del ſuo antico padrone, gli dice, 
che Celia gli ha data uns lettera da conle- 
gaarſi in mayo d' un cavaliere della ſua ilola, 
che ivi andava ramingo da qualche tempo. 
Celia eſclama Federigo: come! Celia mi tra- 
diſce il giorno awanti, deſtinaro a darmi la 
mano di ſpoſa? Perfida! dopo i giuramenti 
che tu mi hai fatti, e dopo quelli di tuo pa- 
dre, che mi promeſſe di matitarti a me, mi 
Palponi ad un incognito! Libero ſpaventato 
vuol fuggire; ma Federigo gli ordina d' andar 
con lui, e di condurlo in cerca del foreſſie- 
ro, con intenzione d' ucciderlo; non tarud 
mono a ragglupgerlo, e appena lo vedde, dii- 
e ad alta voce, che i metteſſe in guardia. 
Teofilo niente ſpaventandoſi a queſta bravata, 
ne ſapendo a che fine gli faceſſe tali minac- 
ce, s accoſta a Federigo, ę gli domanda la 
ragione d' una si ſtrana violenza. Nen fie! tu 
T amante di Celia, gli riſponde il Siraculano ? 
E vero, ſono io, riſponde il giovane Principe. 
Leggi dunque, ſeguita Federigo nell' atto di 
relentargh un gran numero di lettere di Ce- 
» tralle quali ve n' era una che aveva icrite 
ta 
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ta dopo la fua partenza dall' iſola. Teoſilo le 
riconaſce per eſſere della medeſima mano che 
quelle, che egli aveva ricevute. L' infedele, 
replica Federigo, tradiſce me, volendo eſler 
tua. Queſto contadino ti porta un biglietto 
da parte ſua; e tu ſarai la prima vittima, 
che voglio ſacrificare al mio sdegno. Appena 
ciò detto, ſenza voler ſentir altro ſi ſcaglia 
ſopra Teoſilo con un furore st inſano, che il 
Principe non fece altro, che preſe li la 
ſpada . Il miſero Federigo cade ferito un 
colpo fatale . Libero lo porta nella ſua capan- 
na, ajutandolo alcuni accorſi là a veder que- 
ſto ſpettacolo. Dopo la zuffa , Teofilo dilpe- 
rato per eſſerſi innamorato cosi alla follla d' 
una vil donna, prende la ſtrada di Siracuſa 
con fine di farſi conoſcere, e di ſpoſar la fi- 
glia di Dioniſio. Il tiranno lo accolſe amiche- 
volmente, e parve content della riſoluzione 
del Principe, al quale ſubiro fu permeſfo di 
vedere Aurora. Fu condotto al ſuo apparta- 
mento. Siccome la preſe per Celia, la trattò 
bruſcamente, e la pregò d' introdurlo in ca- 
mera della Principeſſa, ancor non ſapendo la 
mutazion di ſcena, che era per ſeguire. Eſſa 
fi fece una forza incredibile per non date a 
dimoſtrare la ſua rabbia; e Teofilo dal canto 
ſuo vedendo che i cortigiani facevano delle 
profonde reverenze a quella, che egli pren- 
deva per Celia, ſe ne andò, ritornando ſcor- 
rucciato dat padre, non arrivando per anco 


a comprendere, ne ſapendo coſa _ cre- 
e- 
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dere di quanto vedeva. Una s} fiera incer- 
tezza non durò lungo tempo. Libero era ri- 
tornato I iſtetlo giorno, e Celia aveva inteſo 
la ditgrazia accaduta nella foreſta . Che nuo- 
va per un' amante ! Va ſollecita a trovare 
Aurora, e le racconta con le lacrime agli o- 
chi la funeſta forte di Federigo, La Princi- 
peſſa, afflitta per il dolore della ſua amica, e 
del diſprezzo di Teohlo, fi rinfacciò mille vol- 
te di eflere ſtata ſenza accorgerſene la cagio- 
ne di queſto accidence , II Principe d' Epiro 
fu ben preſto informato della ſinzione, e vol- 
le vedere Federigo , di cui calmò la collera , 
aſſicurandolo , S Celia gli era ſtira ſempre 
fedele . Il contento, che ne provo , aſſai con- 
tribui alla ſua guarigione. In poco tempo ſu 
in grado di andare a gettarſi a' piedi della tua 
favorita, che lo riceve con tutti que' vivi 
contraſſegni di aſſetto, che amore 1u-le in- 
ſpirare in ſimili circoſtanze . Il medeſimo giot- 
no, in cui fi fpolarono, il popolo di Siracus 
ſa vedde con giubbilo la bella Aurora deſli— 
nata per moghe a Tecyfilo . Queſli quattro a- 
manti preſto ſi icordarono de' loro diiguſli, e 
provarono lungamente que' piacer1, e quelle 
dolcezze, che iuole amore veriare in leno al- 
le anime coſtanti, e fedeli. 
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LA DONNA CAS TA 
E' UN DONO DEL CIELO, 


— — ſ7 


Sſendo morto il gran Solimago, àve- 
| va egli laſciato al ſuo figlio Selimo 
| : Impero in uno ſtato florido, e tran» 

quillo, Era queſto Principe ben ve- 
duto da tutti. I Grandi, e la plebe giubbila- 
rono vedendo ſul trono di Maometto un So- 
vrano di venti anni, degno di governare: tut- 
ti perciò ſi affrettarono di aſſoggettarſi a lui. 
e di riconoſcerlo per loro novello Imperato- 
1e. | 
Se Selimo foſle ſtato inclinato a perdere 
il tempo nell ozio, ed effemminatezza, ed 2 
contentar le ſue voglie ora con uno , ed ora 
con un altro piacere, trovato avrebbe tra le 
braccia delle ſue favorite tutte le attractive di 
una delizioſa vita. Poichè fi poteva dir verace- 
mente, che amore aveſſe raccolto nel rec into del 
ſuo palazzo il fiore delle bellezze Europee, ed 
Aſiatiche. Tutto quel che mai poteva allettare 
le ſue orecchie, I udiva. L' aria, che reſpita- 
va infonde va nel ſuo cuore un inſolito giub- 
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bilo. Ovunque volgeva il paſſo, per tutto ve- 
deva ſcherzare liberamente il riſo.. In mezzo 
ad un drappello di vaghe donne, he lo cor- 
teggiavano, Selimo ſentivaſt acceMere, ma 
non intenerire , Non è per queſto che foſſe 
nemico del piacete: ne aveva giz provati 
tutti i traſporti, e di quando in quando gra- 
diva di darviſi in preda; ma dall' altra parte 
non vole va — ſchiavo. Era di cuor pie- 
tolo; onde non era poſlibile il reſiſtere alle 
ſue attrattive; coatuttociꝰò aſſai gli preme- 


va di nog perdere quella vivacita, che pre- 


ſto ſarebbe in lui ſparita con I uſo troppo fre- 
quente. Se lo guſtaya di rado, lo faceva 5 
provar più ſoave dolcezza. Finche era viſſu- 
to ſuo padre non aveva mai ſeriamente pen- 
ſato a prender moglie; ma appena ſalito ſul 
trono per la morte di Solimano , alcuni ri- 
guardi di politica, e di proprio intereſſe, lo 
determmarono a ſceglierſi una Spoſa adorabi- 
le. E'vero, che il di lui carattere e manie- 
ra particolare di penſare rende vano una tale 
ſcelta aſſai difficile; non oſtante richiedevaſi 
in lui per acquiſtarſi un onore immortale. 
Vooleva eleggere una Sultana; ma deſi- 
derava , che colei, la quale aveſſe inalzata a 
si eminente grado, foſſe dotata di tutti i pre- 
gi mai deſiderabili in una donna perfetra . Gio- 
vine di eta, aggraziata di perſonale, viva- 
ce, di ſpirito, erano le rare prerogative , 
che pretendeva, Aggiungaſi inoltre, che la 
fortunata donna deſtinata a' ſyoi my a 
* 
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doveva una virtù, che non foſſe ſtata giame 
mai logzetta a paſſione, ed un cuore non mai 
altre volte innamorato. Era neceſlarjo , che 
quel giglio, che voleva cogliere, foſſe intat- 
to, e il minimo ſoſpetto, o un ſemplice ſguar- 
do la rende va in faccia a lui indegna di que- 
ſta dignità. Deſiderava, che la ſua Spoſa l'a- 
veſſe ſempre cuſtodito con tal gelosla, che 
mai ne foſſe ſtato neppur per ombra denigra- 
to il candore. L' eſlete ſtata da qualcheduno 
tentata a perderlo , ovvero I aver ſaputo, che 
ſe le pote va rapire, queſli per Selimo erano 
motivi giuſtiſſimi per allontanarla dal talamo 
Imperiale. A tante ſue cautele e circoſpezio- 
ni voleva unice convincenti riprove . Ma e 
dove trovare una femmina si prodigioſa per 
farne una Spoſa? La terra, queſto impuro 
fango, che nai calpeſtiamo, produr non ſuo- 
le portenti ſimili. 

Benche Selimo rimaneſſe ſorpreſo dal ves» 
dere nel (uo palazzo, e per cosl dire ſotto 
di ſe tante e si varie bellezae , che da ſe 
ſteſſe fi offerivano a' ſuoi piaceri, pur non 
oſtante decider non ſapeva ſe ve ne foſle 
alcuna corredata delle doti prederte , Trat- 
tenuto dal timare di non fare una (celta 
corriſpondente alle ſue idee, non ardiva di- 
chiararſi innamorato di alcuna, Bramaya pe- 
rd di laſciare un ſucceſſore. Eſſendo pertan- 
to combattuto fortemente dal timore, e dal 
deſilerio, che a vicenda lo aſſalivano, fi ram- 
ment0 , che a Cipro eravi un celebre O- 
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facolo, il quale ſu queſto punto poteva cer- 
tificarlo . Quindi concluſe di andare a con- 
ſultarlo ſenza paleſare ad alcuno la cauſa 
di un tal viaggio. Dati frattanto gli op- 
ortuni ordini per la ſua partenza, s' im- 
Parco in compagnia di alcuni Ufiziah pit 
ſuoi ben' affetti. a 

Mlientre il glorioſo figlio di Solimano 
fi allontanava da Coſtantinopoli, i ſuoi cor- 
tigiani, e principalmente le donne cerca- 
vano d' indagare i motivi di si improvviſa 
partenza . Quelle, alle quali una tal lontanan- 
za pin diſpiaceva, non potevano darſi pa- 
ce nel perderlo. Egli, dicevano eſſe, ci ab- 
bandona, quando I amore, ed il piacere 
dovrebbero trattenerlo nelle noſtre braccia . 
Egli ft eſpone a“ pericoli del mare, quan- 
do ſolo penſar — a qui ſollazzarſi 
tranquillamente. I riſchi della navigazione, 
le delizie del Serraglio, e I attrattive de' 
noſtri vezzi non furono valevoli ad arreſtar- 
lo. Di che dunque va in traccia ? Perch? lun- 
gi da noi gradiſce paſſare gli anni fugaci 
el eta giovanile ? 

Intanto I Imperatore Selimo fi avvicina- 
va a Cipro, e queſt ifola fortunata compa- 
riva di gia a' ſuoi ſguardi, A ſimil viſta 
ſenteſi naſcere in ſeno una dolce ſperanza 
un' interna voce pare che gli annunzi fe- 
lici eventi. Appena giunto corre al Tempio 
ad adorare quella Divinita. Ordina alle per- 
ſone del ſuo ſeguito di aſpettarlo , Entra 
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ſolo; e terminata la preghiera, chiede di pare 
lare al gran facerdote. Preſentatoſegli il ve- 
nerando Thamoul, Selimo gli eſpoſe il moti- 
vo della ſua venuta . Sono qui, diſſe, per tri- 
butare il mio omaggio al Nume tutelare di 
queil' zfola . Io ſono il figlio del potente Soli- 
mano, che beato ripoſa nel ſeno del Proſe- 
ta. L' intereſſe de' miei Stati, e la pace del 
mio cuore, mi obbligano a cercare una ſpo- 
ſa, che con la ſua fecondita aſfſicuri il quie- 
to lor vivere, e conſoli le mie brame. La 
ſpoſa però che domando, non deve eſſete ſta- 
ta giammai ne da occhio profano vagheggia- 
ta, ne contaminata da impuro ſguardo. Ven- 
go pertanto a conſultare I oracolo di queſto 
tempio per ſapere ſe ſia poſſibile trovarla di 
tal natura, e ſe fia voter degli Dei, che io la 
ſpoſi. Seguicemi , gli riſpoſe Thamoul, in bre- 
ve ſarete pienamente — 

Appena ebbe dette queſte parole, il 
gran ſacerdote conduſſe Selimo in un oſcuro 
lotterraneo. Tre porte di ferro poco diſtanti 
una dall' altra chiudevano I ingreſſo di queſto 
luogo ſpaventevole . Eiſe all' approſſimarſi 
del Sultano, e di Thamoul, da ſe ſteſſe fi 
aprirono, e paſſati che furono, appena queſti 
ebbe dette alcune miſterioſe parole, toſto fi 
riſerrarono. Al loro arrivo in quel cupo fon- 
do ſi udi un confuſo romore ſimile quaſi al ſi- 
bilo d' una furioſa tempeſta di mare. La ter- 
ra da' profondi abiſſi tremò; ſi ſcoſſero le por- 
te di ferro ; Selimo impallidi; * ſi 
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ſpaventd , e FOracolo cosi fi eſpreſſe,, Ricor- 
„ dati del decimoquinto giorno della Luna 
„di Chabban „. Pronunziate appena dall 
Oracolo queſte parole, una chiara luce favil- 
Id per quelle tenebre: una dolce celeſte fin- 
fonia fi ſenti riſuonare per ogni parte. L' 
Imperatore ſorpreſo da si ſtupende maravi- 
glie adora il facro Profeta, gli preſenta ſon- 
tuoſe offerte, e va a ritrovare gli Ufiziali che 
attend evano alla porta del tempio. 

Traſpariva nel ſuo volto un non ſo che 
di ſovrumano, e divino. Quel fuoco, di cui 
internamente avvampava, eraſi comunicato all' 
eſterno; vedevaſi negli occhi, pin di prima 
brillanti, compariva nel diſcorſo, più dell or- 
dinario vivace: il commercio degli Dei ſolle- 
va I uomo ſopra ſe ſteſſo. 

Eſſendo il vento favorevole alla naviga- 
zione, fa Selimo ſpiegar le vele, e fi parte. 
L' arrivo del Sultano riacceſe la geloſia nel 
Serraglio, e risveglid novelle pretenſioni in 
petto a quelle Sirene. Eſſe tenevano gli oc- 
chi loro ſempre ſiſſi ſopra di lui, nd fi pote- 
vano ſaziare dal contento di rivederlo, ſtiman- 
doſi fortunate in eſſer da lui vagheggiate. 
Quelle tra loro, che erano meno galanti, #s' 
ingegnarono con novelle acconciature di com- 
war belle al pari delle loro rival ; tutte am- 

ivano inſomma d' eſſere preferite: e le me- 
no meritevoli avevano maggior ambizione. 

Tra le ſchiave, che poteſſero co'pregi lo- 


ro pit meritamente delle altre _— il 
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dulteno, erano ſenza dubbio Mirza , Zelcide, 
e Olinda ; tutte tre nel primo hore della gio- 
venm ; erano di fattezze angeliche, e tra lo- 
ro fi odiavano a morte. Non fi aſſicura per 
coſa certa, che foſſerp tante innocenti colom- 
be; anzi Selimo ne credeva tutto il contrario: 
nientedimeno da alcune perſone più diſtinte 
del Serraglio dicevaſi apertamente che le ce- 
leſti Houris (1) vantar non potevano illibatez- 
2a cotanto verginale . Selimo pertanto deter- 
min0, che Mirza, Zeleida, e Olinda ad una 
per volta gli venifſero d' avanti, perche volea 
ſmcerarſi. Gli promiſe, che trovandole come 
le deſiderava il ſuo cuore, ſarebbero ſtate pre- 
ferite ad ogni altta. Principioſli la prova dal- 
la vaga Mirza; fu eſſa condotta nell' apparta - 
mento di Selimo, e quando ſenti che il Prin- 
cipe voleva renderla felice: Di qual felicita 
intendete voi parlare, riſpoſe Mirza? Di quel- 
la, diſſe il Sultano, che amore dona a due 
cuori, che inſieme uniſce . Amore! per di- 
re il vero, Signore, non vi capiſco. Come! 
Mirza, voi che avete l' arte d' inſpirarlo si be- 
ne, non intendete coſa io mi dica? Voi dun- 
que non avete ancora amato? Voi non avete 
roman avuro defiderj? Perdonatemi, Signore, 
oggiunſe Mirza. Quando vado a diporto per 
i giardini magnific: del Serraglio, e rimiro 


qualche bel ſiore, mi vien voglia, nol —_ di 
, quai-» 


(5 I Macmettani chiamane 1 le donne de ſſ ina · 
te al piaceri dei Fedeli credenti nel Paradiſe , che i 


Profets bs loro promo ſſo. 
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qualcheduno di eſſi per adornarmi. La viſta di 

uei dorati frutti, de' quali ſi caricano i vo- 
fri pomarj troppo ſtimolano il mio appetito, 
onde mi ſeuto grandiſſima voglia di mangiar- 
ne. Se vedo nelle mani delle mie compagne 
un prezioſo gicjello, di cui ſia priva , deſide- 
ro ſubito anch'io d' averne un fimile. Ecco a 
che fi riducono i miei deſiderj; ne ſo d'aver- 
ne altri. Ah! cara Mirza, eſclamò il Sultano, 
voi mi rapite. La voſtra _—_— accreice 
tal pregio a' voſtri vezzi, che raddoppia la 
mia tenerezza , Voi meritate d' eſſere illumi- 
nata. Vi ſono dei contenti da voi non co» 
noſciuti, ed inſinita mente pit apprezzabili; 
quei frutti, che vi hanno invogliata; la va- 


ghezza de' ſiori, che ſontuoſi rendono i miei 


giardini, o le prezioſe galanterie , di cui voi 
fate tanto conto, paragonabili non ſono con 
quelle dolcezze, * amor vi promette. Le 
anime fortunate non ne guſtano de' più ſoavi in 
ueſto paradiſo di piacere . . . Selimo 
ben preſto s' accorſe, che non inſegnava coſe 
nuove alla ſchiava ſagace, e che eſſa non fi 
era-fempre occupata in cogliere de' pomi, e 
de' fiori | 
Secondo l' ordine dal Sultano ſtabilito, 
doveva comparir Zeleida, e dopo Olinda . 
Queſta era una fraſchetta, che non cercava 
ſe non di piacere . La tenera -Zeleida poi fi, 
contentava ſolo d' eſſere amata. Una cercava 
di piacere per vanità; l' altra aſpirava al me- 
fine per ſincerità d' affetto. Quella mi- 
Aae 2:2l ad ik 
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rava I Imperator Selimo in aria di volerlo pre- 
dominare ; queſta ravviſava in lui una perſo- 
na degna d' eſſere amata, laonde procurava di 
ſtargli torromeſſa. Il loro carattere era per Þ 
appunto oppoſto alla loro maniera di penlare. 
Zeleida, ſeria di naturale, godeva ſoltanto di 
quei diletti proprj della ſua eta: amava la 
ritiratezza, e la lettura, penſava molto, e 
rome poco. La ſua paſſione aveva ſparſa 
opra il ſuo volto una cert' aria di languidez- 
za, che denotava qual foſſe la condizion del 
ſuo cuore. Quella diligenza che uſava nell'aſ- 
ſettarſi, ſarebbe ſtata oltraggioſa al ſuo volto, 
ſe foſſe ſtato men bello. Zeleida contutteciò 
non ſcapitava punto, anzi col traſandarſi com- 
pariva viepiù leggiadra. Olinda poi era do- 
rata di tutte le grazie del ſeſſo, e nel tempo 
iſteſſo aveva tutti i difetti dell era ſua . Laſ- 
ſetto, il giuoco, i divertimenti, il deſiderio 
di piacere, erano le di lei quotidiane occu- 
pazioni. La ſua converſazione, ſpiritoſa, alle- 
gra, piena di brio, non era mai funeſtata da 
malinconie, e ſempre divertiva . Del rima- 
nente, contenta, e paga di fe, e della ſua 
opinione, geloſa, inquieta, volubile , non ſa— 
peva ne parlare, nè tacere. Da ci0 ſi dedu- 
ce facilmente, che la prova dal Sultano fatta 
di queſte due donne, non fu loro pit giove-— 
vole, che a Mirza, e che neſſuna di loro me- 
ritd d' eſſere ſpoſa di Selimo, a tenore de' re- 
quiſiti che pretendeva, poichè vi era ſempre 
qualche cola-da ridire intorno l' oneſ:a di 
queſte tre preteſe caſte zittelle, Ave» 
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Aveva frattanto il Monarca neceſſità d' 
aſſicurare lo ſcettro nelle ſue mani; quindi 
bilognava penſare a dare una Sultana all Im- 
pero; il Mufti volle ancor eſſo concorrere a 
queſta elezione. Era gia ſtata da ello ſpedita 
nell' ifola di Cipro una perſona ſua confidente 
a fine di ſapere il motivo, per cui il Sulta- 
no intrapreſo aveva quel viaggio. Il gran ſa- 
cerdote Thamoul, ſubornato dall oro, e dal- 
le promeſſe del Capo della legge, ſvelò il ſe- 
reto dell Imperadore . Pertanto informato il 
ufti dal ſuo confidente della riſpoſta dell 
Oracolo, fi ſervi delle notizie per eſeguire 

quel che meditava gia da gran tempo. 
Padre di una figlia vezzoſa, tenevala con 
cautela occulta nel ſuo palazzo, non avendo- 
la mai fatta comparire in pubblico; allora fu 
che {i meſſe in capo di farla Sultana ; niente 
lo sgomentarono le difficoltà; conoſceva, è ve- 
ro, l' umore delicato di Selimo, e ſapeva a 
uali prove doveſſe prima ſottoporla; non o- 
te fermo nel ſuo proponimento volle ten- 
tare queſta impreſa, ſebbene aſſai periglioſa. 
Biram ( cos nominavaſi il Mufti ) era 
ambizioſo, ed intereſſato. Nato di vil condi- 
zione, a poco a poco eraſi ſublimato al gran 
ſacerdozio. Vago di dominare, e premuroſo 
d' avvantaggiare il ſuo ſtato pid , che di 
ſtudiar la legge, e di ſpiegarla al popolo, in 
queſto fatto ebbe unicamente in mira di con- 
tentare la ſua paſſione, nulla penſando a'ver- 
gognoſi cimenti, a' quali pote va eſporre la 

| gra- 
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22 Narſete. Stimò bene di colorire il 
uo diſegno col preteſto di religione . Si por- 
tò al Serraglio, e chieſe di parlare al Sul- 
tano. 

Sul principio egli renne a bada quel 
Principe con ragionamenti intorno a varie di- 
ſpute inſorte tra i dottori ſopra alcuni punti 

ella legge ; quindi ſcaltramente fece cadere 
1 diſcorio ſopra gli aftari dello Stato. Diſſe 
gran coſe, e molto s' invel contro l' abuſo de- 
gli anteceſſori Sultani, morti ſemza ſucceflore, 
come cagione di funeſta deiolazione all' Impe- 
ro; ſoggiunſe che biſcgnava prevenite queſti 
diſordini, e aſſicurar la pace de' popch con 
un fecondo imeneo, e che fe degnavaſi appro- 
vare lo zelo d' un ſuo riverente tervo, e d'am- 
metterlo a qualche confidenza, egli ſarebbe 
il primo a proporgli una ſpoſa dotata forſe di 
tutte quelle qualita neceſſirie per ſoſtenerne 
con decoro la coſpicua dignità. 

Selimo, che bramava ardentemente di 
vedere avverato I Oracolo, non fece niente 
di difficoltà alle propoſizioni del Mufti, e ſu- 
bito preſtò fede alle parole, che gli diceva ; 
gli permiſe di condurgli la giovane Nariete, 
promettendogli di trattarla da Sultana , e con 
tutte le diſtinzioni proprie del ſuv carat- 
tere. 

Dopo che il Sultano ebbe dati al Mufti 
contraſſegni di amorevolezza, e di defiderio 
d' unirſi a Narſete con i più dolci vincoh , 
gli fece varie domande ſopra la — , 
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la naſcita, e Veta di queſta amabile :ittella. 
Biram, ſenza venire ad un minuto ragguagho, 
ſolo gli difle, che Narſete era tale, che me- 
ritava il ſuo affetto, e che avrebbe mille vol- 
te ringraziato il Profeta di si preziolo teſoro. 
Io, ſeguitò egli, ve la condurrd queſta ſera 
nel pit cupo filenzio della notte, acciò il ſuo 
volto non ſia veduto da alcuno . Non vi & 
pupilla, che 1bbia avuta la forte di vagheg- 
_ . Allevata all ombra degli altari, la ſua 
aviezza, e belta è ſtata ſolo cognita al cie- 
lo. Voi ſarexe il primo, che farete riſveglia- 
re nel ſuo cuore affetti di tenerezua . Vo il 
primo, che Pudirete ſoſpirare, e che coglie- 
rete ſopra quelle intatte labbra le ſoavi pri- 
mizie di ſua verginità. Il Sultano, ed il Mufci 
convennero di doverſi tenere occulta Narſete 
nel Serraglio ſino al giorno predetto dallVoracolo; 
e che allora tra lle acclamazioni uni verſali in vi- 
ſta di tutto il popolo, Selimo dichiarata Vavreb- 
be ſua legittima ſpoſa . | 

Per giungere al decimoquinto giorno del- 
la Luna di Chabban ce ne mancavan tre. II 
Sultano, che credeva ſicuramente, che Nar- 
ſete foſſe la Sultana deſtinatagli dal cielo, or- 
dinò che ft adunaſſe ſtraordinariamente il Di- 
vano. Invitati furono Roſana, ſua madre, gli 
Ufiziali maggiori dell Impero, e 1 principali 
$1gnori, e Pacha, che fi trovarono a Coſtan- 
tinopoli . Selimo adunata che fu “' aſſemblea, 
cosi parlò. | | 

„ Voi, che foſte ſempre con affetto par- 

„ dl 


(6113) 
„ ticolare riguardati da Solimano mio padre, 
„e che eletu foſte per dare a' ſucceſlori le- 
» Ficrimi il ſangue generoſo degli Ottoman- 
» Ni; e voi, che col valore invincibile, e col 
» conſiglio, ſiete i difenſori di queſto glor io- 
„ lo Impero, e il terrore de' miei nemici, 10 
„ vi ho qui chiamati per comunicarvi un 
” iero intereſſante tutto lo Stato. Fra tre 
„giorni — una Sultana. Le perſone pri- 
„ vate, prendendo una ſpoſa, non ſogliono 
” per lo pid dar recta, che al loro genio, e 
„ Capriccio, e ſiccome nelle loro afiaita, non 
„ hanno comunemente altro in mira, che il pro- 
„ ptio lor bene, perd non conſultano che. il 
„ loro cuore. Ma i Sovrani, che ſono debi- 
„ tori delle loro minime azioni a' popoli, che 
„ governano, e che non devono avere altro 
„ riguardo, che la pubblica felicita, ſono ob- 
„ bligati di ſolo a queſto uniformate la loro 
„ Ccondorra ; qu unicamente dirigere Je loro 
„ ciſoluzipni, e ſu queſta regola invariabile 
„ ponderare ogni loro trattato. Ben perſuaſo 
„ di queſti Princip). che io mai non laſcer0, 
„ ho cercato nella ſcelta, che ho fatta il 
» Vantaggio della Monarchia piu che il mio 
» proprio piacere, Ho antepoſta la virto alla 
„ naicita , le doti dell animo alle perſonali at- 
„ trattive, la bontà del naturale ad una gio- 
„ Venta paſſegs Non è che la ſpoſa, ſu 
„ di cui ho fiſlate le mie mire, ſia priva di 
„ bellezza; non è queſta perd che mi abbia 
» indotto ad cleggeria „ ma il ſuo merito, ed 


» 


n 
„ io ringrazio il Profera, i quale mi ha al 
vivo fatto il carattere della Saltana, che 
egli vi dona, dicendo, the quanto è vaga, 
„e leggiadra, altrertanto è virtuoſd, e dab- 
„ bene. Non mi chiedete chi e quolls fertu · 
nata donna, che io pongo ful treno. Queſt 
„ aſtro brillante ſta ancor 'naſroſltys ſetto te» 
„ nebroſo velo, Fra tre giormi u ſuv ſiplen· 
„ dore ſeintillerà, e ſpandeti la fea luce per 
„ tutto l' Oriente. Vi ſerva di fapere, che la 
„ mia * pf —4 indegn di voi, e the 
„ ſenza avvilire il v tro decoro, potrete pie 
„ gare i gindechi in ſeguo di Alla 
„ voſtra Saltana. II Profeta du fe > per con- 
„ durla nel mio Serraghs / eſſo è che Pha 
„ eletta per compagnum della mia vita . Guei 
„ riſpetti, che da voi pretend per lei, tone 
„ tutti offequy ,” che voi dovete cributaxe al 
„ Voſtro ſanto Legislatore : Ricevetela dungque 
„ come un don eceleſte forrumerretevi alc! 
„ cbme 4 voſtra Sovrena , ed onerntela come 
” n Imperato ve, Andate a dar 
” 355 a nοο al mie popoblo, ae anche 
„ e Ha 8 perte della Min y e 0 
„ queſte feſice avveniments fla Clengumate 
„ con la maggior mightfcenira in ratte le 
„ Frovmcie 41 queſto plorioſo lm pero, e ſo- 
| per. tre 
„ giorni li artiſt i wor i lavori; che Vak 
„ Tegrema ig vniverſule che ſiano aperte le 
„ Molchee e che i mei ſudditi —_— 
bl \ | OW 


„ pra tutte Hella a ce 7 
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„e liberi da ogni occupazione, facciano de 
„voti per la proſperità, e ſalute de' loro 
” Sovrani 992 2 

Appena [Imperatore ebbe finito di parlare 
che tutto il Divano in ſegno di gioja I applaudl: 
6 ſciolie quindi I adunapza ; ed ognuno ſecondo 
F impiego, e il dovere della ſua carica, pro- 
curò quanto prima di far manifeſte a tutti le 
di lui intenzioni. *; 

Frattanto il Mufti nel ſuo palazzo anda- 
va penſaudo a' mezzi neceſſarj per condurre a 
fine la mediraca impreſa .. Egli non ſtimò be- 
ne di confidare alla ſua figha le tiſoluzioni fat- 
te col Sultano; ſolo diſſe alcune coſe, ma 31 
copertamente, che Narſete per eſſer un poco 
ſemplice, neppur l' inteſe. Non oſtante le rac- 
comandò con premura di non parlare ſopra 
di cid in qua lunque occaſione eſla ſi foſſe tro- 
vata, d in caſo d' eſſerne interrogata. Sog - 
giunſe egli, che una ſola parola la potrebb 
rovinare, e privare della maggior fortuna, 
che mai poteſſe avere una ſemmina; laonde 
biſognava, che fi ſiguraſſe d' eſſer muta, ed 
in queſta maniera il ſilenzio le avrebbe ſalva- 
ta la vita; del rimanente egli le avrebbe det- 
to il quando doveſſe aprir L unico fi- 
ne del Mufti in queſta proibizione era, per- 
chè, conoſcendo lo ſpirito debole di ſua figlia 
voleva occultare cosl la ſemplicità del ſuo ca- 
rattere, e mantenere il Sultano ne fuoi pro- 
poſiti. Con queſte precauzioni e provyedimenti 
ordiva un nnn. e * 
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di far ben rieſcire un progetto della maggio- 
re importanza . | . 
Narſete non ſapeva che penſare della ſe- 
vera proibizione fattale dal genitore, ma aſſai 
id N e quando inteſe da ſue padre 


ufti che biſognava che ſi ſpogliaſſe de' ſuor 
abiti : pronta gli depoſe, ed egli la fece rive- 
ſtire d' una ſpecie di ſacco di tela bianca, che 
dal collo la cuopriva ſino ai piedi. Quindi le 
pen un lungo velo fopra la teſta, che le na- 
c 


ondeva tutto il volto . Cos bizzarramente 
veſtita , ritta ritta la poſe in una nicchia di 
legno, riccamente adornata, e la ſerrò da ca- 
a lucchetto. Il Mufti con queſto miſterio- 
B credeva d' ingannar Selimo, e 
più facilmente perſuadere la ſua credulità. 
SGiunta omai F ora fiſſata dal Sultano, Bi- 
ram fece portare lo ſtuccio in una carrozza 
coperta: egli ſteſſo vi ſall con due donne, che 
ſervivano Narſete; ed arrivarono tutti e quat- 
tro verſo la mezza notte alla porta del Serra- 
lio. Due eunuchi, a' quali il Sultano aveva 
ato i neceffarj ordini, gli accolſero, e gl in- 
troduſſero quietamente nella camera di Seli- 
mo. Queſto Principe aſpettava gi con impa- 
zienza. Alla ſtraordinaria comparſa di quell 
equipaggio, rimaſe maravigliato F Imperato- 
re, e domandd a Biram coſa ſigniſicaſſe quel- 
la nicchia. II Mufti avendola aperta ſenza ri- 
ſpondergli ,'alzd un lembo del velo, che cuo- 
priva Narſete, e fece vedere al Sultano un 
volto de pi vezaoſi del mondo. Selimo in- 


can- 
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[ . cantato non cercò di ſaper altro, e dimoſtrd 
a Biram con grazioſo ſorriſo  immenſa gicja 
del cuore. 


Le due donne di Narſete, mentre il Sul- 
tano, ed il Mufti diſcorrevano in diſparte, la 
cavarono dallo ſtucc io, e la poſero nel letto 
dell' Imperatore. L' afflitta Narſete immagi- 
nandoſi, che queſto letto doveſſe eſſere il 1uo 
tepolcro, dimandò alle due ſchiave con voce 
baſſa, e tremante, coſa voleſſero ſar di lei, e 
chi foſſe quel giovane che parlava a ſuo pa- 
dre. Siccome efle erano egualmente che la pa- 
drona inconſapevoli del luogo, ove fi trovava- 
no, e dei diſegni di Biram, cosi non potero- 
no appagare la ſua curiofita. Solamente cer- 
carono d' incoraggirla , e procurarono di ca- 
* „che un caſo tale avrebbe forſe del- 
e conſeguenze pin felici di quelle, che non 
fi aſpettava. In queſto mentre accoſtoſſi il 
Mufti, ed eſſe quietateſi, diſſe adagio alla fi- 
glia, che la laſciava nelle braccia di quel gio- 
vane Turco, e che fi ricordaſſe della proibi- 
zione fattale di non dir mai nulla, finche 
egli non le aveſſe permeſſo d' aprir bocca. 
Dopo queſte brevi parole, il Mufti, e le due 
ſchiave fi ritirarono. Il Sultano chiuſe la por» 
ta, e andò a letto. Narlete, che non dorm.» 
va, fi turbo all' approſſimarſi d' un uomo a lei 
incognito. Ma ben preſto pensò a' caſi ſuoi, 
e fi adattò graziolamente a qualunque ſuc- 
ceſſo. Aveva eſſa gia vibrato uno ſguardo a 


Selimo; le era parſo giovane , ed amabile: 
Il 3 dal 
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dall' apparenza aveva giudicato del ſuo earat- 
tere; percid ſenza ripulie, alle fue vcghe in- 
teramente fi abbandono . 

Un funeſio penſiero in mezzo alle pit 
ſoavi dolcezze inquietò il Sultano. Gli parve 
che queſta conquiſta coſt ata foſſe pochi tudo» 
ri. Un tal rifleſſo aſſai ſcemava la gloria del 
ſuo trionfo, e non lo rende va pienamente fe- 
lice. Principid a naſcergli in capo dei dubbi; 
ſoſpettò, che il Mufti F aveſſe ingannato, e 
determinò di non celebrare altrimenti si pre- 
ſto la ſolennità del ſuo imeneo. Per venire 
in chiaro di qualche coſa, interrogò Narſete; 

ma Narſete non gli ritpoſe; immaginandoſi il 
Sultano, che il ſuo ſilenzio derivaſſe da time re, 
cercò d' animarla con carezze, e dolci parole; 
Narſete pero coftante, ſempre tacque. Selimo 
impazientito minaceiò di rifiutarla ie teguita- 
va a flare zitta; ma la figlia del Mufti, piu 
impreſſionata dal timore della morte, che ade- 
fcata da' contenti del piacere, ſtette continua- 
mente ſenza aprir bocca. Finalmente il Sul- 
tano ſtance di più parlare , voltò le ſpalle a 
Narſete, veld gli occhi, e addormentò. 
Appena fu aperta la camera di Selimo, il 
Mufti vi entrò con tutta conſidenza. La va- 
nità, e Pambizione, gia gia figurandoſi come 
genero del Sultano , ,' accecavano, e lo riem- 
8 di un inſoffribile orgoglio. Le prime 
ue parole furono di domandare all' Imperato- 
re, cola gli pareva di Narſete; ma non fi può 
eſprimere qual foſle la tua confuſione, allor- 
| che 
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che il Principe freddamente tiſpoſe d' aver 
dormito con una ſtatua, la quale non aveva 
altro di donna, che il calore, ed il moto; e 
di volere una ſpoſa, che poteſſe tiſpondergli 
quando I „ « Veramente in quanto al 
non parlare , diſſe che ci averebbe anche paſ- 
lato ſopra, eſſendo alle volte di gran vantag- 
gio per gli ſpoſi, che le mogli ſiano ſenza 
lingua; ma che deſiderava che a $i rata qua- 
lità aveſſe congiunta l' altra d' eſſere irrepren- 
ſibile, ed era piu che perſuaſo, che ſe Nar- 
lere fi guardava dal ſoverchio diſcorrere , vi- 
210 comune nelle donne, era cadura nell' altro 
d' eſſere troppo liberale, e compiacente nel 
contentar | altrui voglie, 

Biram tutto tentꝰ per giuſtificar Narſete 
da quella maechia, di cui veniva tacciata. 
Diſſe al Sultano, che col ſoſpettare dell' illi- 
batezza della ſpoſa ſceltagli 40 Profeta veni- 
va cosi a fare un ſacrilego affronto a lui me- 
deſimo: che ſu queſto pusto doveva acquie- 
tarſi; che il ſolo dubicarne era un oltraggio, 
che offendeva la divinità; che biſognava for- 
marſi un' idea pitt ncbile, e pid oneſta della 
compagni, che il cielo donata avevagli, ed 
accettare con riſpettoſa ſommiſione un teſoro 
di queſta natura . In quanto al difetto natu- 
rale, di cui voi vi lamentate , confeſſo, ſog- 

iunſe il Mufti, che Narſete è nata muta. 
Ma cid non vi sbigottiſca ;queſto ſparirà ap- 
na che avro pronunziato una parola. Il 


rofeta mi ha conceſſo il potere di renderle 
H 4 I" ulo 
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' uſo della favella, e da queſto eontraſſegno 
ſtupendo riconoſeerete la ſantità del mio mi- 
niſtero, e gli alti diſegni formati dal Cielo ſo- 
pra la perſona di Narſete, e di Voi. Selimo 
perſuaſo da ſimili ſpecioſe ragioni, preſe in 
parola il Mufti. Gli diſſe, che ſe egli opera- 
va un si maraviglioſo prodigio, avrebbe — 
giormente convalidato il ſuo detto, giuſti 
cato il ſuo operare, e tolto quel ſoſpetto che 
forſe concepito aveva ingioſtamente 
I! Mufti ſicuro del ſuo buon eſſto, preſe 
impegno di certrficare il Sultano; fi proſtrò 
in terra, la baciò tre volte, e quindi alzan- 
do le mani al Cieto, che lo mirava ſtralunan- 
do gli occhi, implorò V aſſiſtenza del Profets. 
Dopo preparazioni a ridicole, g accoſtd a 
Narſete, ed avendo meſſo Þ eſtremità d' un di- 
to nella ſua bocca, le diſſe: Figlia mia, ti co- 
mando in virta della potenza che ho rice vu- 
ta, di ſciogliere la lingua, e parlare . Signo- 
re, ſoggiunſe egli, voltandoſi 'a Selimo, voi 
potete adeſſo interrogar la voſtra ſpoſa, eſſa 
vi riſponder? ſicuramente 
Bella Narſete, le diſſe l' Im tore , con- 
feſſate _ che voi avete paſſata una notte 
delizioſa, e gioconda, e che non ò pofſibile 
che altri vi tratti meglio di quel, che ho fat- 
to io. Perdonatemi, riſpoſe ella con troppa 
ingenua ſemplicità, Iman, ben cognito a mis 
padre e di si bella barba, mi tratta aſlſai me- 
glio di voi. | 

La ſchiettezza di Narſete, e le ſcroſci: 
| wy dt 
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di riſa ſcappate al Sultano, ſconcertarono il 
Mufti. Ecco, diſſe queſto Principe in aria 
canzonatoria , cola i guadagna nel voler far 
| 8382 le zirrelle , Eſſe alle volte dicono 1 
1 quello, che non torna bene il ſapere. Non 
avreſte fatto m a tenerle la bocca chiu- 
ſa per ſempre? voi avete voluto paſſare 
pet uomo operator di miracoh; non fi può 
negare che il voſtro colpo di riſerbo, non ſia 
rieſcito maraviglioſamente 

Si può credere qual foſſe allora la con- 
fuſione, e lo smarrimento del Mufti; gli fi 
gelò il ſangue, impallidi; un momento dopo 
dal diſpetto, e dalla collera fi acceſe in voltoz 
e ſe Selimo non I aveſſe trattenuto gi ſtava 
per ſcagliarſi addoſſo ſua figlia, e punirla per 
aver detta una verità, che rendeva vane tut- 
te le ſue ſperanze, Moderate il voſtro sdegno, 
gli diſſe i] Principe; io vi comando di non 
maltrattare Narſete, e voglio che voi _ 
tiate una perſona, che ha avuto I onore d'eſ- 
ſer a parte degli ſteſſi piaceri del ſuo Sovra- 
no. Se qualcheduno & meritevole di gaſtigo, 
ſiete voi, che non avete per tempo invigilato 
ſopra la ſua condotra. Andate ; guardatevi 
da qui avanti dall Iman, che ha una barba 
i bella; ed imparare da queſta piccola morti- 
ficazione , che avete ſofferta ,;ad eſſer pid ſag- 
tio e meno preſuntuolo . 

Sebbene I Imperatore aveſſe moſtrato di 
riguardare con occhio indifferente il caſo ac- 
eadutogli, g in preſenza del Mufti ci _ 

9- 
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ſopra celiato, rimaſe non oſtante ferito ſul vie 
vo. Sarò io ſempre, diceva tra ſe, la favola 
delle donne? e non -arriverd mai a trovarne 
una ſola, di cui mi poſſa ſic uramente fidare? 
Io ovunque mi volgo, trovo per tutto ſem- 


mine di capo dehole , di cuor depravato, d' 
apparente oneſtà. Mirza, non oftante gli av- 
vertimenti avuti da mia madre, non ha po- 
tuto fare a meno di non manifeſtare il tuo 
genio, ed il prurito, che aveva per il piacere, 
prima anche d' averlo provato . Non fi mette 
in dubbio, che Olinda è una pettegola . Ze- 
leida , per quanto poteſſe eſſere innocentina, 
mori va però di voglia di ſaper come va il 
mondo. Riguardo à Narſete, la ſua ſaviezza 
le rieſciva omai tanto gravoſa, che inabile a 
pil toffrirla , ella di ſua propria bocca, con- 

d d' avere implurato V ajuto di un Imano. 
Io quaſi m' indurrei a credere, che vi fuſe 
ſino da ridire di quella, che mi vuol dare il 
gran Profeta. Ah ! che io non ſono di un na- 
turale: ſofterente come taluni, i quali facil- 
mente ſi adattano a tutto. Se foſſi di tal tem- 
pra, la ſa via orgogliola , la finta modeſta, la 
ſpiritoſa fraſchetta, e fino la sfacciata, per 
me tarebbero una cola medeſima. La mia ma- 
niera particolare di penſare mi rende inquieto. 
Avrei qualche volta intenzione di non guardar 
i in viſo donne, o almeno di rinunziare agli 
ponſali ; ma conoſcodall altra parte, che non 
poſſo eſſer felice ſenz i di queſte due cole. Ma 
come ſi fa ad accordare la mig delicate za 
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„e' miei piaceri ? e perchè il Cielo mi ha for- 
mato di un' indole, che pretende requifiti ar- 
dui, e malagevol? Riſoluzione con vien ſeguitar 
la corrente del iecolo;e giacchè è certo che le 
donne devono chi pid chi meno ingannarci, 
affiſliamoci bunariamente a loro; nella neceſ- 
ſick in cui ſiamo d' amarle, fol vagheggiamo 
in eſſe quel che alletta, e piace, e non ab- 
bia mo occhi per vedere que' difetti, che po- 
trebbero in noi far ſcemare la loro ſtima, e 
diminuire la noſtra felicia..... Ma io vera- 
mente non vi riſſetto. Come! ed io farei co- 
si buono, di metrermi nel ruolto di quei dol- 
ci mariti, i quali ſpoſano una donna, mou | 
d' eſaminarne le inclinazioni, il paſſato ſuo te- 
nor di vita, e fe la tengono ſenza curarſi di 
fapere i ſuoi andamenti! Io viverei ſempre 
ſulP incerrez2a, fe foſh amato, ovvero odiato 
da lei; ſe foſh io ſolo I arbitrodel ſuo cuore, 
oppure trattato con diſtinzione eguale a quel- 
la farta a chi ſe le foſſe preſentato la prima 
volta. Ma avrò io il coraggio di unirmi ad 
una compagna , che meſcoli nel ſuo ſeno Iil- 
hiſtre ſangue Ottomanno con un plebeo, vi- 
le, ed impuro! Nòôò, nd; è meglio, che fi 
eſtingua con me la magnanima proſapia di So- 
limano; è meglio laſciar I Impero ſenza ere- 
de, che cimentarſi a dargliene uno, la di cui 
eſtrazione poſſa eſſer ſoſpetra. Tuttavolta 
non diffidiamo. II Cielo fi & dichiarato. Io ſon 
giunto al momento, in cui le ſue eterne pro- 
meſſe de vonſi avverare. L' Oracolo è un certo 
pegno dell infallibile ſua parola. Sta- 
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Staya con la mente tutta immerſa in que- 
ſti * quando ad un tratto una ceſeſte 
luce cocmparve dove trovavaſi. Conobbe il 
Sultano la pretenza della divinità, e fi gettò 
in terra per adorarla, Apparvegli il Profeta 
cinto di glcria, e temperando il vivo ſplendore 
della terribile maeſtà, da inferma umana pupilla 
incapace a loſ.enerſi , gli pariò in queſſi accenti 

„ O mio figlio, vengo a te nunzio fortu- 
„ nato di allegrezze, e contenti z colei che ti 
„ ho deſlinata per ſeder teco tul trono 
„ de' miei magnanimi fſucceſſori , & Abt- 
„ zal, la figha d' un virtuoſo Georgiano , 
„la quale benche mortale, non ha contratta 
» alcuna macchia terrena, Allevata nel mio 
» leno, e lungi da' profani ſguardi, fi è ſem- 
„pre mantenura ſemplice in tutto; eſſa appe- 
„na Conoice 1e ſteſſa; appena ia d' eſſere in 
„ queſto mondo. I ſuoi occhi immerſi in un 
„ profondo ſonno, e ſerrati alla luce fino a 
„ queſto giorno, ſono per aprirſi per la pri- 
„ ma volta. Io te la dono in ſpoſa; fai che 
„ riconoiciuta ne venga per Sultana, e che 
„tutto l' Oriente paventi al ſclo nome di Se- 
„limo, e d' Abizai; dal ſuv fecondo ſeno na- 
„ ſcerà un' invincibile progenie, che ſpande- 
„ 12 per l' univerſo la fama del ſuo nome. 
„ Renditi degno de' tuci avi; fai riſpettar le 
» mie leggi, e rifletti che lo ſpirito di Mao- 
» metto è I Angelo tutelare di queſto vaſto 
» Impero .,, Cosi diſſe; un raggio di luce sfel- 
goreggiante circondd il Profeta; lali egli ſo- 
pra un carro infuocato, e duparve. II. 
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It Sultano alzoſſi non ſo ſe pid ſopraffat- 
to dalla gicja, o dallo ſpavento. Guarda all' 
intorno, va con gli occhi, e col cucre in 
traccia della divina Abizai. II Profeta I ave- 
va involta in una denta nuvola, la quale di- 
leguandoſi appoco appoco per I aria, tveld 
alla ſua eſtatica viſta queſta maraviglioſa den- 
zella . Stava ella aſſiſa delicatamente ſopra un 
magnifico ſofa , e pareva ſepolta in un pro- 
fondo ſonno . Un vago colorito dipigneva le 
tenere guance di vivo incarnato : . lue lab- 
bra non affatto ſerrate, davano libero adito 
all' aria , che reſpirava, il di cui grato odore 
era pit ſoave de*profami d' Arabia; la di lei 

ſitura mentre incantava lo iguardo, rapiva 
il cuore. Selimo immobile, e ſorpreio da ma- 
raviglia, fi trattenne per del tempo fiſſo a 
conſiderarla. Un penſiero d' amore, e di de- 
ſiderio lo fece accoſtare alcuni paſſi a queſſo 
amabile oggetto; un ſentimento di riipetto lo 
arreſid. Pau non ſi ſtimò degno di toccare 
ueſto divino teſoro. Finalmente nen poten- 
o reggere a' ſuoi traſporti ſi avvicind, fi get- 
ed a'ſuoi piedi; e ſtringendo dolcemente la 
ſua mano, diſſe con tremula voce: „Cara, e 
nabil porzione di me ſteſſo, celeſte Abizat, ri- 
cevere i miei omaggi, ed il dono che vi fac- 
cio del mio cuore, e della mia fedelia . Io 
non voglio vivere fe nen per amarv1; io nen 
deſidero la mia corona, ſe non per farne par- 
te anche a voi. Aprite gh occhi, e mirate a 
voſtri piedi il voſtro Sovrano, il quale, come 


Pri- 
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primo voſtro ſuddito, volontario ſi aſſogget- 
ta alle voſtre leggi, aſpettando, che il rima- 
nente de'yiyenti venga da voi a riceverle, 
Svegliatevi, mia cara Abizai , e riconoſcete 
la voce del voſtro ipoſo.,, 
A queſte parole gli occhi d' Abizai $ 
aprirono, ed i primi ſuoi ſguardi ſiſſogli ſo- 
ra Selimo. Siccome eſſa per anco non cono- 
ceva ne il bene, ne il male, ed il ſuo cuore 
era innocente, non arroſsl nel vederſi accanto 
ad una perſona di differente ſeſſo. Ben preſto 
rò la natura le fece ſeutire quelle dolci con- 
olazigni, che eſſa riſveglia in un cuore incli- 
nato ad unirſi all' oggetto, che lo rapiſce. 
L' Oracolo è ademputo , eſclamò Selimo 
fuori di ſe dal giubdil, e dall amore. Si, 
dra Abizai , voi ſiete quella ſpoſa pro- 
mella con tanta feſta, e 90 tanta impazienza 
aſpettata. Siare 1 mio cuore; accetta- 
te la mia corona, la mia fedeltà, i miei defjder;, 
poiche tutto io vi conlacro.. Vorxei potere 
umiliare a' yoſtri piedil' Impero dell' Uniyerlo, 
Non 4 toſto Selimo venne in chiaro delle 
rare, e divine qualità della ſua ſpoſa, che fece 
entrare le più belle ſchiave del Serraglio . Ordi- 
nd loro di riveſtire Abizai d' abiti magnifici, 
e di trattarla da Sultana. Mentre le donne 
ſtavano attente ad aſſettare la loro giovane 
Imperatrice, e internamente fi rode van il 
cuore per non eſſere ſtats conſiderate, Selimo 
tornò al Divano. Ringraziate , diſſe al Mufti, 
il Profeta per la particolar protezione , che fi 
as pren- 
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prende di me. Igli me ne ha late elle ri. 
prove le pid conyancenn. E vol, loggiunie, 
vchrandoſi a' Mimiſtti, d a'1wor Ufa, ves 
nite a riconoiere h vostra Sora 
I Imperacore 4@dando/ avuntt 2 ſuoi cors 
tigiant, fi ports Wes ag d' Aba i. 
la di cul grata, 6 vꝛepiu riſaltava · 
u per la 102 , © brillante acboncistu- 
. La Sultaga: Vabde, alla: due ipartaf 
dell eletta pod, 7efavi accorta:cbn tutte te 
fwe donn. Sebbene ella vedeſſe con interns 
livore, di non efſere ſtata contutrataiſopraunt 
ſcelta di tal conſeguenza, non oſlante leppe 
da Principeſſa ſagace diſſimulare il tuo di- 
ſpiacere. Eſſa fu Ia prima ad approyarla pub- 
blicamente, ed a decentare con mille elogj Þ 
avvenenza d' Abizai, I ccrtigiant a gara 
tributarono i più riſpertcſi omaggi, ed una 
fedelta 2 conteſſavano m——_ 
te, © adulazione, o per pura verità, 
che in — il vaſto — — non 
vi era da trovare un' altra donna, che al pa- 
ri d' Abizai meritevole foſſe di cuoprite quel- 
la digniti. Ciaſcheduno in particolare le pre- 
ſentò ſecondo il conſueto i regali i pid ma- 
grifici e tutti tra loro mcſh da emulazione, 
dimoſtrarono i piu fincexi contraſſegni di 
riconoſcenza, e d' cſſequio. 
Selimo prova va interna mente quel piace- 


re, che si ſoave ſuol ritentire un amante nell' 
udire gli encomj dell' idol ſuo, e nel vedere 


univerſalmente applaudita una tale 2 . 


acereſcerſi per queſta ri-- 
COMtentetza 3 e queſt elogy 
il- (no, genio, formavano 1 

tenacemen- 
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